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Lectio della domenica   18   ottobre  2026 

 
Domenica  della Ventinovesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :   1 Lettera ai  Tessalonicesi  1,  1  -  5 
               Matteo  22,  15  -  21 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Padre, sul palmo della tua mano sta scritto il nome di ogni tuo figlio: fa' che nel misterioso 
intrecciarsi delle libere volontà degli uomini nessuna autorità abusi della propria forza e ogni potere 
si ponga sempre a servizio del bene di tutti. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1 Lettera ai  Tessalonicesi  1,  1  -  5 
Paolo e Silvano e Timòteo alla Chiesa dei Tessalonicési che è in Dio Padre e nel Signore Gesù 
Cristo: a voi, grazia e pace. Rendiamo sempre grazie a Dio per tutti voi, ricordandovi nelle nostre 
preghiere e tenendo continuamente presenti l'operosità della vostra fede, la fatica della vostra 
carità e la fermezza della vostra speranza nel Signore nostro Gesù Cristo, davanti a Dio e Padre 
nostro. Sappiamo bene, fratelli amati da Dio, che siete stati scelti da lui. Il nostro Vangelo, infatti, 
non si diffuse fra voi soltanto per mezzo della parola, ma anche con la potenza dello Spirito Santo 
e con profonda convinzione. 
 
3) Commento 1  su 1 Lettera ai  Tessalonicesi  1,  1  -  5 
● Convertirsi dagli idoli per servire il Dio vivo e vero e diventare operosi nella fede, forti nel 
praticare la carità e fermi nella speranza. Sono queste le parole che più mi colpiscono o forse che 
meglio riesco a comprendere. Tutto inizia da un cambiamento: lasciare gli idoli per il Dio vivo e 
vero. Cosa significa nel 2026 essere alla sequela di un idolo? Quali sono gli idoli? Come li 
riconosco? Ci sono tantissime definizioni e tantissime sfumature del significato di idolo. Ritengo 
utile per la mia vita pensare all’idolo come qualcosa che mi aiuta ad evadere da quello che vivo in 
questo esatto momento. Il vitello d’oro credo sia una qualsiasi cosa che porta la mente di una 
persona che vive in un deserto, con cibo e acqua razionata e mille scomodità, a pensare alla 
fertilità, all’abbondanza, al benessere totale, insomma qualsiasi cosa che non sia quello che 
stanno vivendo. L’idolo come qualcosa che mi estranea dalla mia vita, dalla mia routine, dai miei 
odiatissimi limiti, da tutto ciò che mi rende poco apprezzabile, debole, incapace. Invece il nostro 
Dio è vivo e vero, cammina con il mio passo, non è nel futuro, quando sarò, quando avrò, vive nel 
mio tempo ora, proprio ora che sono ancora con una pancia improponibile, ancora malato, ancora 
senza soldi, ancora brutto, ancora senza fascino. Il nostro Dio cammina insieme al mio vero me, 
mi porta verso il mio vero me, mi porta verso i miei odiatissimi limiti, verso il mio naso orribile, 
verso la mia psoriasi, verso le mie malattie genetiche, ed è lì che posso davvero convertirmi. 
Abbandonare quindi tutto ciò che mi estranea da me e dalla mia ora, per potermi vivere fino in 
fondo, fino all’ultima goccia della mia vita di adesso, forse amara, forse acida, ma assolutamente 
unica. Questa la conversione, è svegliarsi alla mattina e passare dall’essere un estraneo della mia 
vita a esserci completamente dentro, insieme a Colui che l’ha pensata da sempre così. 
 
● Cominciamo in questa domenica la lettura di alcuni brani della prima lettera ai Tessalonicesi. Si 
tratta della lettera di Paolo più antica. Risale infatti agli anni 50/51 d.C. ed è una preziosa 
testimonianza della vita delle prime comunità cristiane. In quegli anni Paolo era sbarcato in 
Europa, in Macedonia per l'esattezza e aveva fondato una comunità a Filippi. Da qui però fu presto 
espulso dalle autorità locali e riparò a Tessalonica, la capitale della regione, dove poté fondare una 
nuova comunità, prima di doversene nuovamente andare a causa di attriti con la comunità 
giudaica. I cristiani di Tessalonica lasciati soli dovettero affrontare l'ostilità dei loro connazionali. La 
loro fede venne messa a dura prova. 
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Paolo non poteva tornare da loro, ma mandò Timoteo per valutare la situazione. Quando Timoteo 
tornò da Tessalonica portando buone notizie, Paolo scrisse loro questa lettera congratulandosi per 
la loro perseveranza di fronte alle difficoltà. 
 
● 1 Paolo e Silvano e Timòteo alla Chiesa dei Tessalonicesi che è in Dio Padre e nel Signore 
Gesù Cristo: a voi, grazia e pace. 
Questo è l'indirizzo con cui avevano inizio tutte le lettere del tempo antico. Il mittente dichiara la 
sua identità e rivolge alcune espressioni di saluto. L'indirizzo delle lettere di Paolo supera le 
convenzioni e contiene sempre qualche indicazione particolare riguardante il Vangelo. Paolo 
nell'indirizzo raramente appare da solo, egli ama ricordare i collaboratori che sono con lui quando 
scrive la lettera. Però non si tratta di una lettera collettiva, nel corso della scrittura si vede che è lui 
il solo mittente. Silvano (talvolta detto anche Sila) era un personaggio importante della comunità di 
Gerusalemme. Si era unito a Paolo nel viaggio in Asia Minore e poi passò a collaborare con Pietro 
(1Pt 5,12). Timoteo era diventato collaboratore di Paolo a Listra (At 16,1-3) e ricevette l'incarico di 
portare a termine diverse delicate missioni. A lui furono mandate anche due lettere di Paolo dette 
pastorali. 
Interessante è il fatto che Paolo chiami la comunità di Tessalonica Chiesa. Questo appellativo era 
stato fino ad allora riservato alla comunità di Gerusalemme, quale nuovo popolo di Dio. Il termine 
infatti dovrebbe derivare dell'espressione dell'AT qehal Yahwé. La comunità di Tessalonica ha 
dunque la stessa dignità di quella di Gerusalemme. 
 
● 2 Rendiamo sempre grazie a Dio per tutti voi, ricordandovi nelle nostre preghiere 
Il ringraziamento è uno dei temi principali di questa lettera. Paolo ha saputo che la comunità di 
Tessalonica persevera nella fede. Ringrazia il Signore per questo dono e continua ad affidarla a 
Lui nella preghiera. 
 
● 3 e tenendo continuamente presenti l'operosità della vostra fede, la fatica della vostra carità e la 
fermezza della vostra speranza nel Signore nostro Gesù Cristo, davanti a Dio e Padre nostro. 
Per che cosa dunque Paolo ringrazia il Signore? Perché i tessalonicesi vivono la triade fede-
speranza-carità, caratteristiche peculiari del cristiano. Nella fede essi hanno accolto l'annuncio 
della grazia di Dio rivelata in Gesù, morto e risorto; vivono una vita di amore, nell'apertura concreta 
e solidale verso gli altri, e sono aperti a una prospettiva globale di speranza fiduciosa nel futuro, 
come portatore di salvezza. Questi loro atteggiamenti non sono del tutto scontati, infatti Paolo 
parla di una fatica nella carità. Ciò significa che l'amore che dimostrano gli uni gli altri non è 
sempre facile, è ostacolato da problemi interni o forse da persecuzioni esterne. 
 
● 4 Sappiamo bene, fratelli amati da Dio, che siete stati scelti da lui. 
I credenti di Tessalonica inoltre sono stati scelti da Dio. Dietro la loro adesione all'annuncio di 
Paolo c'è il disegno di Dio che li aveva predestinati a partecipare alla gioia del regno. Ecco perché 
Paolo li chiama amati da Dio. Sono persone entrate una volta per tutte in un rapporto di amore, 
avvolte per sempre dall'amore del Padre. Per questo motivo essi sono anche fratelli di tutti coloro 
che sono entrati a far parte dello stesso cerchio di amore. 
 
● 5 Il nostro Vangelo, infatti, non si diffuse fra voi soltanto per mezzo della parola, ma anche con la 
potenza dello Spirito Santo. 
Come può Paolo affermare che i tessalonicesi siano stati eletti dal Padre? Semplicemente perché 
quando era tra di loro si era reso conto che il Vangelo metteva radici nei loro cuori non solo grazie 
alla sua predicazione, ma all'azione dello Spirito Santo. 
______________________________________________________________________________ 
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4) Lettura : dal Vangelo secondo  Matteo  22,  15  -  21 
In quel tempo, i farisei se ne andarono e tennero consiglio per vedere come cogliere in fallo Gesù 
nei suoi discorsi. Mandarono dunque da lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: «Maestro, 
sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità. Tu non hai soggezione di alcuno, 
perché non guardi in faccia a nessuno. Dunque, di' a noi il tuo parere: è lecito, o no, pagare il 
tributo a Cesare?». Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: «Ipocriti, perché volete mettermi 
alla prova? Mostratemi la moneta del tributo». Ed essi gli presentarono un denaro. Egli domandò 
loro: «Questa immagine e l'iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». 
Allora disse loro: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Matteo  22,  15  -  21 
● L'ipocrisia dei farisei e dei sadducei proclama la veridicità di Gesù, che essi cercano di cogliere 
nella rete di un dilemma sapientemente calcolato: o egli afferma che il tributo ad uno Stato 
straniero e idolatra è lecito, e perde la stima di coloro che non accettano il dominio romano; oppure 
dichiara che questo tributo è illecito, e apre la porta al suo processo con l'accusa di istigare la 
sedizione. "Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare". Gesù non è il capo di un 
movimento di rivolta: il suo discepolo deve compiere i suoi obblighi civici. È in questo modo che 
l'ha capito la prima Chiesa (Rm 13,1-7; 1Pt 2,13-17). Ma ciò che è importante e decisivo, e che 
non sembra preoccupare i farisei, è il seguito: "E a Dio quello che è di Dio". Soltanto a Dio si 
devono l'adorazione e il culto, e né lo Stato né alcun'altra realtà di questo mondo possono 
pretendere ciò che è dovuto esclusivamente a Dio. Il martirio è l'espressione suprema della 
resistenza cristiana di fronte al tentativo assolutistico del potere temporale di usurpare il posto di 
Dio (Ap 20,4). 
A Dio ciò che è di Dio! Ma tutto appartiene a Dio, che è il creatore. Ed è per questo che non si può 
astrarre Dio durante la costruzione della città terrena, "quasi che Dio non meriti alcun interesse 
nell'ambito del disegno operativo ed associativo dell'uomo" (Reconciliatio et paenitentia , 14). 
L'uomo può realizzare la pretesa blasfema di costruire un mondo senza Dio, ma "questo mondo 
finirà per ritorcersi contro l'uomo" (ivi , 18). 
 
● Nessuno può avere potere sull'uomo. E’ solo di Dio il potere. 
Vengono da Gesù e gli pongono una domanda cattiva, di quelle che scatenano odi, che creano 
nemici: è lecito o no pagare le tasse a Roma? Sono partigiani di Erode, il mezzosangue idumeo re 
fantoccio di Roma; insieme ci sono i farisei, i puri che sognano una teocrazia sotto la legge di 
Mosè. Non si sopportano tra loro, ma oggi si alleano contro un nemico comune: il giovane rabbi di 
cui temono le idee e di cui vogliono stroncare la carriera di predicatore. La trappola è ben 
congegnata: scegli: o con noi o contro di noi! Pagare o no le tasse all'impero? Gesù risponde con 
un doppio cambio di prospettiva. Il primo: sostituisce il verbo pagare con il verbo restituire: 
restituite, rendete a Cesare ciò che è di Cesare. Restituite, un imperativo forte, che coinvolge ben 
più di qualche moneta, che deve dare forma all'intera vita: ridate indietro, a Cesare e a Dio, alla 
societò e alla famiglia, agli altri e alla casa comune, qualcosa in cambio di ciò che avete ricevuto. 
Noi tutti siamo impigliati in un tessuto di doni. Viviamo del dono di una ospitalità cosmica. Il debito 
di esistere, il debito grande di vivere si paga solo restituendo molto alla vita. Rendete a Cesare. Ma 
chi è Cesare? Lo Stato, il potere politico, con il suo pantheon di facce molto note e poco amate? 
No, Cesare indica molto più di questo. Oso pensare che il vero nome di Cesare oggi, che la mia 
controparte sia non solo la società, ma il bene comune: terra e poveri, aria e acqua, clima e 
creature, l'unica arca di Noè su cui tutti siamo imbarcati, e non ce n'è un'altra di riserva. Il più serio 
problema del pianeta. Hai ricevuto molto, ora non depredare, non avvelenare, non mutilare madre 
terra, ma prenditene cura a tua volta. 
Il secondo cambio di paradigma: Cesare non è Dio. Gesù toglie a Cesare la pretesa divina. 
Restituite a Dio quello che è di Dio: di Dio è l'uomo, fatto di poco inferiore agli angeli (Salmo 8) e al 
tempo stesso poco più che un alito di vento (Salmo 44), uno stoppino fumante, ma che tu non 
spegnerai. Sulla mia mano porto inciso: io appartengo al mio Signore (Isaia 44,5). Sono parole che 
giungono come un decreto di libertà: tu non appartieni a nessun potere, resta libero da tutti, ribelle 
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ad ogni tentazione di lasciarti asservire, sei il custode della libertà (Eb 3,6). Su ogni potere umano 
si stende il comando: non mettere le mani sull'uomo. L'uomo è il limite invalicabile: non ti 
appartiene, non violarlo, non umiliarlo, non abusarlo, ha il Creatore nel sangue e nel respiro. Cosa 
restituirò a Dio? Il respirare con lui, la triplice cura: di me, del mondo e degli altri, e lo stupore che 
tutto è “un dono di luce, avvolto in bende di luce” (Rab'ia). 
 
● A Cesare ciò che è di Cesare. E noi siamo del Signore. 
La trappola è ben congegnata: è lecito o no pagare il tributo a Roma? Stai con gli invasori o con la 
tua gente? Con qualsiasi risposta Gesù avrebbe rischiato la vita, o per la spada dei Romani, come 
istigatore alla rivolta, o per il pugnale degli Zeloti, come sostenitore degli occupanti. 
Erodiani e farisei, due facce note del pantheon del potere, pur essendo nemici giurati tra loro, in 
questo caso si accordano contro il giovane rabbi di cui temono le parole e vogliono stroncare la 
carriera. 
Ma Gesù non cade nella trappola, anzi: ipocriti, li chiama, cioè commedianti, la vostra esistenza è 
una recita. Mostratemi la moneta del tributo. Siamo a Gerusalemme, nell'area sacra del tempio, 
dove era proibito introdurre qualsiasi figura umana, anche se coniata sulle monete. Per questo 
c'erano i cambiavalute all'ingresso. I farisei, i puri, con la loro religiosità ostentata, portano dentro il 
luogo più sacro della nazione, la moneta pagana proibita con l'effigie dell'imperatore Tiberio. I 
commedianti sono smascherati: sono loro, gli osservanti, a violare la norma, mostrando di seguire 
la legge del denaro e non quella di Mosè. 
Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare. E’ lecito pagare? avevano chiesto. Gesù 
risponde impiegando un altro verbo, restituire, come per uno scambio: prima avete avuto, ora 
restituite. Lungo è l'elenco: ho ricevuto istruzione, sanità, giustizia, coesione sociale, servizi per i 
più fragili, cultura, assistenza... ora restituisco qualcosa. 
Rendete a Cesare, vale a dire pagate tutti le imposte per servizi che raggiungono tutti. Come non 
applicare questa chiarezza immediata di Gesù ai nostri giorni di faticose riflessioni su manovre 
finanziarie, tasse, fisco; ai farisei di oggi, per i quali evadere le imposte, cioè non restituire, 
trattenere, è normale? 
E aggiunge: Restituite a Dio quello che è di Dio. Di Dio è la terra e quanto contiene; l'uomo è cosa 
di Dio. Di Dio è la mia vita, che “lui ha fatto risplendere per mezzo del Vangelo” (2Tm 1,10). 
Neppure essa mi appartiene. 
Ogni uomo e ogni donna vengono al mondo come vite che risplendono, come talenti d'oro su cui è 
coniata l'immagine di Dio e l'iscrizione: tu appartieni alle sue cure, sei iscritto al suo Amore. 
Restituisci a Dio ciò che è di Dio, cioè te stesso. 
A Cesare le cose, a Dio le persone. A Cesare oro e argento, a Dio l'uomo. 
A me e ad ogni persona, Gesù ripete: tu non appartieni a nessun potere, resta libero da tutti, ribelle 
ad ogni tentazione di lasciarti asservire. 
Ad ogni potere umano il Vangelo dice: non appropriarti dell'uomo. Non violarlo, non umiliarlo: è 
cosa di Dio, ogni creatura è prodigio grande che ha il Creatore nel sangue e nel respiro. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
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7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Per la Chiesa cattolica: senta sempre viva l'urgenza della missione alle genti e investa le migliori 
energie nell'azione evangelizzatrice. Preghiamo ? 
- Per i missionari che recano il dono del Vangelo in terre e culture lontane: siano sostenuti con ogni 
mezzo dalle comunità di partenza e valorizzati al loro rientro. Preghiamo ? 
- Per i giovani: l'esempio dei missionari martiri li entusiasmi e li convinca a consacrarsi totalmente 
alla grande causa della evangelizzazione, sui sentieri della fedeltà a Cristo. Preghiamo ? 
- Per i governanti: nel rispetto delle legittime aspirazioni dei popoli, si impegnino a superare le 
cause dei conflitti etnici e sociali, e a garantire la libertà religiosa. Preghiamo ? 
- Per le nostre parrocchie: infondendo nelle attività pastorali un ampio respiro missionario, 
raggiungano con l'annuncio di Cristo, via, verità e vita, le persone in ricerca, a volte inconsapevole. 
Preghiamo ? 
- Sappiamo guardare con occhio puro e ricerca di discernimento la realtà intorno a noi? 
- Con quanta costanza cerchiamo lo spirito profondo della nostra fede e non ci accontentiamo delle 
pratiche esteriori? 
- Come riusciamo a mantenere una libertà di giudizio guidata solo dalla coscienza e dalla ricerca 
attualizzata dello spirito di Dio? 
- Mi sento parte della Chiesa, nuovo Israele, chiamato dal Signore? 
- Qual è la qualità della mia fede? La mia carità è operosa? In cosa spero? 
- Mi è mai capitato di riconoscere in me l'azione dello Spirito Santo che mi portava a fare qualcosa 
di nuovo? 
 
 
8) Preghiera : Salmo  95 
Grande è il Signore e degno di ogni lode. 
 
Cantate al Signore un canto nuovo, 
cantate al Signore, uomini di tutta la terra. 
In mezzo alle genti narrate la sua gloria, 
a tutti i popoli dite le sue meraviglie. 
 
Grande è il Signore e degno di ogni lode, 
terribile sopra tutti gli dèi. 
Tutti gli dèi dei popoli sono un nulla, 
il Signore invece ha fatto i cieli. 
 
Date al Signore, o famiglie dei popoli, 
date al Signore gloria e potenza, 
date al Signore la gloria del suo nome. 
Portate offerte ed entrate nei suoi atri. 
 
Prostratevi al Signore nel suo atrio santo. 
Tremi davanti a lui tutta la terra. 
Dite tra le genti: «Il Signore regna!». 
Egli giudica i popoli con rettitudine. 
 
 
9) Orazione Finale 
Signore Dio nostro, che gioisci delle tue creature e le sostieni con la forza del tuo Spirito, fa' 
nascere per i poveri il pane dalla terra e la giustizia dalla generosità dei retti di cuore, perché gli 
umili riprendano coraggio e si manifesti la tua salvezza tra le genti. 
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Lectio del lunedì   19  ottobre  2026 

 
Lunedì  della Ventinovesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :   Lettera agli Efesini  2,  1  -  10 
             Luca  12,  13  -  21 
 
 
1) Orazione iniziale  
Dio onnipotente ed eterno, donaci di orientare sempre a te la nostra volontà e di servirti con cuore 
sincero. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera agli Efesini  2,  1  -  10 
Fratelli, voi eravate morti per le vostre colpe e i vostri peccati, nei quali un tempo viveste, alla 
maniera di questo mondo, seguendo il principe delle Potenze dell'aria, quello spirito che ora opera 
negli uomini ribelli. Anche tutti noi, come loro, un tempo siamo vissuti nelle nostre passioni carnali 
seguendo le voglie della carne e dei pensieri cattivi: eravamo per natura meritevoli d'ira, come gli 
altri. Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amato, da morti che 
eravamo per le colpe, ci ha fatto rivivere con Cristo: per grazia siete salvati. Con lui ci ha anche 
risuscitato e ci ha fatto sedere nei cieli, in Cristo Gesù, per mostrare nei secoli futuri la 
straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù. 
Per grazia infatti siete salvati mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né viene 
dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per 
le opere buone, che Dio ha preparato perché in esse camminassimo. 
 
3) Commento 3  su Lettera agli Efesini  2,  1  -  10 
● Nella prima parte, Paolo dipinge la nostra condizione di un tempo: figli d’ira, camminavamo 
secondo il mondo e secondo le regole suggerite dal suo principe. Ma Dio è intervenuto, entrando 
nella nostra storia tramite Gesù: il suo grande amore si è elevato al di sopra delle nostre antiche e 
attuali miserie, e ci ha alleggerito il peso chiedendoci di portare il suo giogo. Inoltre, ci ha fatti 
sedere nel suo cielo, lo stesso luogo in cui è seduto Gesù. Io dove voglio stare? 
Nella seconda parte (vv. 8-10) Paolo afferma che per grazia siamo stati creati di nuovo, e in Cristo 
le nostre opere potranno essere solo buone e portare, di riflesso, i giusti benefici alla nostra 
esistenza. 
 
● Nel primo capitolo della lettera, Paolo nell'inno Cristologico ha ricordato la chiamata di tutti gli 
uomini alla salvezza e alla ricapitolazione di tutte le cose in Cristo. Ora nel capitolo secondo egli 
scende nei particolari e ricorda la miserevole situazione di quanti erano schiavi del peccato e della 
morte. Tra questi vi erano gli Efesini, ma anche gli Israeliti. Paolo ci spiega come. In particolare ci 
ricorda il vero significato delle opere buone e le piccole rinunce . 
 
● 4 Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amato, 
Il versetto comincia con un ma, che capovolge la situazione di pessimismo descritta dai versetti 1-
3. Lo scenario diventa più roseo. Dio è ricco di misericordia. Questo è un tema che si ritrova 
spesso nell'Antico Testamento (Es 34,6). Egli è ricco, un'affermazione che ricorre nella lettera agli 
Efesini. E' lui il primo protagonista della nostra rinascita. 
 
● 5 da morti che eravamo per le colpe, ci ha fatto rivivere con Cristo: per grazia siete salvati. 
Il secondo protagonista di questo processo è Cristo. Con lui siamo stati riportati in vita, dopo che il 
peccato ci aveva portato alla morte. Il movente è sempre la grazia di Dio, il suo amore gratuito. I 
terzi protagonisti siamo noi, morti e riportati in vita. In questa occasione Paolo ha coniato tre parole 
molto efficaci, ma difficili da tradurre. Il primo è in questo versetto: convivificati con Cristo. C'è una 
piena efficacia nell'azione di Dio, siamo strettamente uniti alla sorte di Cristo. 
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● 6 Con lui ci ha anche risuscitato e ci ha fatto sedere nei cieli, in Cristo Gesù, 
Gli altri due neologismi sono conrisuscitati e conintronizzati sempre con Cristo. L'accento è posto 
sulla solidarietà salvifica che ha due aspetti: uno con Cristo, fonte e ragione del nuovo stato dei 
salvati, l'altro con i cristiani provenienti dai gruppi distinti: ebrei e pagani. Cristo dunque non solo ci 
ha salvato dalla morte e dal peccato, ma ci ha reso partecipi della sua gloria. 
 
● 7 per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà 
verso di noi in Cristo Gesù. 
Questa straordinaria verità rifulge per tutti i secoli ed è frutto della bontà di Dio che si è riversata su 
tutti noi. 
 
● 8 Per grazia infatti siete salvati mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio 
Paolo ribadisce che la vera fonte di tutta questa bellezza è la bontà gratuita di Dio, alla quale 
possiamo accedere grazie alla fede. Non è un'opera umana, è solo un dono di Dio. 
 
● 9 né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. 
Non può venire dalle opere di bene. Qui si può leggere una polemica su alcune teorie filosofiche 
che gli Efesini ben conoscevano, le quali portavano alla pienezza di vita grazie all'esercizio delle 
virtù. I cristiani non possono vantarsi delle buone opere che riescono a compiere, non è per merito 
loro se le possono realizzare. Nell'economia della salvezza del Vangelo non sono le opere buone 
che portano alla salvezza, ma l'amore gratuito di Dio. 
 
● 10 Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone, che Dio ha preparato 
perché in esse camminassimo. 
Le opere ci sono e vanno compiute, ma la prospettiva si ribalta. Siamo noi la vera opera, creata da 
Dio in Cristo Gesù. Le opere buone sono state preparate perché siano sentieri di vita buona che ci 
aiuta a vivere la nostra nuova condizione di figli e di salvati. 
 ______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Luca  12,  13  -  21 
In quel tempo, uno della folla disse a Gesù: «Maestro, di' a mio fratello che divida con me 
l'eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». 
E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è 
nell'abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede». Poi disse loro una parabola: 
«La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: "Che 
farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così - disse -: demolirò i miei magazzini e ne 
costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima 
mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!". Ma Dio gli 
disse: "Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi 
sarà?". Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio». 
 
5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Luca  12,  13  -  21 
● Come spiegare la reazione quasi violenta di Gesù di fronte ad un uomo che gli ha fatto una 
domanda legittima? 
In realtà Cristo non respinge quest'uomo, ma vuole aiutarlo a non attaccarsi ai suoi averi, come se 
da essi dipendesse il senso della vita. Ed in una parabola Gesù parla dell'uomo che, dimenticando 
di appartenere a Dio, si chiude con le sue ricchezze in un'angoscia solitaria e passa di fianco alla 
vita. Gesù è venuto per qualcosa di assai più serio che non mettere fine alle nostre dispute. Egli 
vuole dividere con noi il mistero che consiste nell'appartenere interamente al Padre. Egli ci invita a 
guardare la nostra vita alla luce di questo mistero ed a prendere da soli le decisioni che si 
presentano. Così egli ci tratta con estrema serietà, assai più che prendendo decisioni al nostro 
posto. Egli ci guida nella libertà dei figli di Dio, capaci di vivere di Dio anche nei dettagli della vita, 
come per esempio la divisione di un'eredità. 
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● A volte pensiamo che nel Vangelo Gesù viene tirato in ballo solo davanti a malattie, prove, 
esperienze di male, ma il passo del Vangelo di oggi ci dice che c’è qualcuno che cerca di tirarLo in 
ballo anche per questioni che non sono proprio essenziali: “Uno della folla gli disse: «Maestro, di’ a 
mio fratello che divida con me l’eredità». 
Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». E disse loro: 
«Guardatevi e tenetevi lontano da ogni cupidigia, perché anche se uno è nell’abbondanza la sua 
vita non dipende dai suoi beni»”. Le cose non fanno parte della materia essenziale dell’uomo, e 
quando un uomo fa dipendere la sua vita dalle cose, molto spesso fa una brutta fine. Ecco perché 
Gesù racconta una parabola in cui il protagonista non è un uomo cattivo, ma un uomo ripiegato su 
se stesso. 
Lavora, accumula, allarga i suoi depositi ma sembra completamente ignorare l’esistenza degli altri. 
I suoi ragionamenti sono solo fra sé e sé, e fra sé e le sue cose: “Egli ragionava tra sé: Che farò, 
poiché non ho dove riporre i miei raccolti? E disse: Farò così: demolirò i miei magazzini e ne 
costruirò di più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, 
hai a disposizione molti beni, per molti anni; riposati, mangia, bevi e datti alla gioia. 
Ma Dio gli disse: Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato 
di chi sarà?”. Infondo Gesù ci aveva già raccomandato di non accumulare tesori sulla terra, ma nel 
cielo e ci aveva già anche detto che là dove reputiamo sia il nostro tesoro, sta di casa il nostro 
cuore. Un bene, anche se nostro rimane sempre un dono del Padre e per questo ha senso solo 
nella condivisione e non nel semplice possesso. 
Ma Gesù non sta suggerendo una politica ma bensì un atteggiamento del cuore che ognuno 
dovrebbe avere. Infatti la condivisione se non nasce dalla libertà può generare violenza, ma se 
nasce dalla libertà produce solidarietà e rende migliore la vita di tutti. 
 
● «Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?"» 
(Lc 12,20) -  Come vivere questa Parola? 
Gesù ci invita ad essere vigilanti nella a non preoccuparsi eccessivamente del nostro denaro: con 
la morte non si porta nulla con se stessi, se non le buone opere (e purtroppo anche le cattive, da 
espiare poi nell'aldilà). Egli rifiuta di farsi mediatore tra un uomo e il suo fratello per una questione 
di eredità: sciaguratamente la voglia di avere più denaro e più beni spesso inquina anche le 
relazioni parentali più strette: in tal modo si vive nell'egoismo, nell'isolamento e si nega la 
condivisone con gli altri. 
La morte, che sopraggiunge senza che noi ci accorgiamo (o quasi), rivela il valore delle nostre 
ricchezze (materiali e spirituali): o servono per acquistare meriti aiutando gli altri, dimostrando di 
praticare la vera carità, o ci portano alla perdizione, se ci asteniamo dal soccorrere gli altri e se non 
condividiamo quanto possediamo. 
Sapendo essere destinati a divenire "cittadini del cielo", non poniamo la nostra fiducia nei beni 
terreni, ma in quelli del cielo, sull'esempio di sant'Ignazio di Antiochia - che oggi ricordiamo - il 
quale affermava (scrivendo la sua lettera ai Romani): "C'è in me un'acqua viva che mi sussurra: 
Vieni al Padre!" La sua speranza era saldamente ancorata a Cristo, perché - aggiungeva sempre 
s. Ignazio - "E' meglio essere che sembrare cristiani". 
Signore, fa' che nella mia vita prevalga il tuo amore per te e per il prossimo, che io non ponga le 
mie speranze nei beni terreni, ma nell'adempimento fedele della tua parola e del tuo vangelo 
Ecco la voce di Papa Francesco  (Omelia del 20 maggio 2014) : E Gesù ci dice di non avere 
fiducia nella pace delle ricchezze, perché con grande realismo ci dice: "Guardate che ci sono i 
ladri... I ladri possono rubare le tue ricchezze!". Non è una pace definiva quella che ti dà i soldi. 
Anche pensate che il metallo pure si arrugginisce, no? 
_____________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Per la Chiesa: perché radichi tutti i suoi interessi su Dio e abbandoni ogni forma di possesso 
terreno. Preghiamo ? 
- Per i governanti della terra: perché superino gli egoistici nazionalismi a favore di uno sviluppo 
economico e sociale di tutta l'umanità. Preghiamo ? 
- Per chi vive nel dubbio: perché Cristo illumini il loro intimo col dono della fede e li renda forti 
contro le avversità della vita. Preghiamo ? 
- Per la nostra comunità: perché riscopra l'importanza del condividere con chi non ha e non si 
adagi nell'avidità del possedere. Preghiamo ? 
- Per coloro che stanno per morire: perché possano presentarsi a Cristo ricchi di fede e di operare 
buone. Preghiamo ? 
- Perché ci accompagni sempre il pensiero della morte. Preghiamo ? 
- Per la giustizia nella divisione dei beni testamentari.  Preghiamo ? 
- O Dio, la tua misericordia è senza limiti. Allontana da noi l'avidità del possesso, il piacere della 
carne, la ricchezza ingiusta, perché nell'ora della morte ti possiamo incontrare come giudice 
benigno.  Preghiamo ? 
- Ho mai vissuto il perdono dei peccati come un ritorno dalla morte alla vita? 
- Come sento le opere buone, l'agire morale che la Chiesa mi suggerisce? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo  99 
Il Signore ci ha fatti e noi siamo suoi. 
 
Acclamate il Signore, voi tutti della terra, 
servite il Signore nella gioia, 
presentatevi a lui con esultanza. 
 
Riconoscete che solo il Signore è Dio: 
egli ci ha fatti e noi siamo suoi, 
suo popolo e gregge del suo pascolo. 
 
Varcate le sue porte con inni di grazie, 
i suoi atri con canti di lode, 
lodatelo, benedite il suo nome. 
 
Perché buono è il Signore, 
il suo amore è per sempre, 
la sua fedeltà di generazione in generazione. 
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Lectio del martedì  20  ottobre  2026 

 
Martedì  della Ventinovesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio:  Lettera agli Efesini  2,  12  -  22 
             Luca  12,  35  -  38 
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente ed eterno, donaci di orientare sempre a te la nostra volontà e di servirti con cuore 
sincero. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera agli Efesini  2,  12  -  22 
Fratelli, ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d'Israele, 
estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio nel mondo. Ora invece, in Cristo 
Gesù, voi che un tempo eravate lontani, siete diventati vicini, grazie al sangue di Cristo. 
Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di 
separazione che li divideva, cioè l'inimicizia, per mezzo della sua carne. Così egli ha abolito la 
Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, 
facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, 
eliminando in se stesso l'inimicizia. Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, e 
pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al 
Padre in un solo Spirito. Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei 
santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra 
d'angolo lo stesso Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio 
santo nel Signore; in lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per 
mezzo dello Spirito. 
 
3) Commento 5  su Lettera agli Efesini  2,  12  -  22 
● Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di 
separazione che li divideva, cioè l'inimicizia, per mezzo della sua carne. Così egli ha abolito la 
Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, 
facendo la pace". (Ef 2, 14-15) - Come vivere questa Parola? 
Questa è una delle pericopi più belle di tutte le lettere di S. Paolo. Il dire dell'Apostolo è centrato su 
una verità estremamente consolante, soprattutto in un'ora come quella che stiamo vivendo: 
attraversata, da ogni parte, da minacce di guerra. S. Paolo dunque ci dice che la Pace, per noi che 
crediamo, è la persona divina del Verbo fatto uomo: Cristo Signore. E - attenzione! - non è la Pace, 
intesa come una categoria generale e astratta del modo di essere a questo mondo. Gesù è 
davvero la "nostra" Pace, la Pace di noi che CREDIAMO, cercando di vivere la nostra fede, giorno 
dietro giorno, con un impegno che sia continuo atteggiamento di riconciliazione con Dio, con se 
stessi, con ogni uomo, con ogni creatura, in Cristo Gesù. La chiave che ci apre le profondità del 
mistero di Cristo-nostra Pace è il fatto che Egli, accettando di morire in croce per nostro amore, 
"ha abbattuto l'inimicizia" tra gli uomini. Essa era come un muro di divisione, impossibile a togliersi 
di mezzo. Ebbene, Gesù lo ha fatto. Gesù ha distrutto l'opposizione alla pace dentro il suo corpo 
consegnato, per amore, alla croce. La "nostra Pace" è questo mistero, è questo prezzo d'amore 
infinito. Lo credo? Ci penso? 
Chiederemo alla Madonna di lasciarci afferrare da questo mistero, di lasciarci dilatare il cuore e 
insieme provocare. Nell'esercizio delle nostre relazioni (in famiglia, in comunità, sul lavoro) quando 
sentiamo sorgere in noi movimenti d'inimicizia, ci facciamo premura di chiedere a "Gesù-nostra-
Pace" di eliminarli? E lasciamo cadere prontamente ciò che ci divide dall'altro o stiamo a voler fare 
rivendicazioni? 
Signore Gesù, ci fidiamo di Te, Tu sei la nostra pace. 
Ecco la voce del Papa Giovanni Paolo II: "La pace non può regnare tra gli uomini se prima non 
regna nel cuore di ciascuno di loro". 
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● Voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio. (Ef 2,19) - 
Come vivere questa Parola? 
L'autore della Lettera agli Efesini continua a descrivere, ancora con accenti lirici (cf Ef 2,14-18), il 
modo in cui la grazia di Dio è stata offerta a tutti, pagani o circoncisi, indistintamente; perché tutti 
siamo stati chiamati e, un tempo lontani, ora siamo diventati vicini, grazie al sangue di Cristo. Sulla 
croce egli ci ha riconciliati con Dio e tra di noi, ha portato la pace, ai lontani e ai vicini, e così ci ha 
resi tutti concittadini e familiari, un'unica famiglia, come un unico tempio santo, abitazione di Dio in 
mezzo ai popoli della terra. 
Ogni muro divisorio dell'ostilità, quindi, è stato abbattuto, non ci sono più né stranieri né ospiti. Né 
extracomunitari, naufraghi, profughi..., muraglie di cemento armato? Sembra che ogni momento 
storico ne crei dei nuovi lontani, delle mura divisorie sempre meno scavalcabili.  
È proprio per questo, però, che noi, resi vicini a Dio, rappacificati ed edificati sulle solide 
fondamenta, siamo chiamati a continuare quella costruzione ben ordinata del tempio del Signore in 
cui ogni persona possa trovare pace e calore di famiglia. È per questo che le nostre vesti vanno 
sempre tenute strette ai fianchi e le lampade accese (cf Lc 12,35): per rimetterci prontamente, a 
qualsiasi ora, all'opera difficile e responsabile della ri-costruzione di casa-famiglia accogliente. 
Dove a tavola passa a servire il Signore stesso, offrendoci abbondanza di pace, di bontà, di 
misericordia... - se stesso! 
Vieni, Signore, ad abbattere le mura che ancora sbarrano l'accesso al tuo tempio santo. Infondi nel 
nostro cuore la tua pace e rendici tuoi collaboratori attenti e vigili. 
Ecco dal libro dei Proverbi (24,3-4): Con la sapienza si costruisce una casa, e con la prudenza la si 
rende salda; con la scienza si riempiono le sue stanze di tutti i beni preziosi e deliziosi. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Luca  12,  35  -  38 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le 
lampade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in 
modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito. Beati quei servi che il padrone al suo ritorno 
troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e 
passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell'alba, li troverà così, beati 
loro!». 
 
5) Commento 6  sul Vangelo secondo Luca  12,  35  -  38 
● Cristo ci chiede di essere come servi vigilanti che aspettano il ritorno del loro padrone. Che tutta 
la nostra vita sia condotta in questa attesa! Vegliare: non è forse, fra l'altro, vedere ogni situazione 
della nostra vita aperta a Cristo e non dimenticare che da lui ci viene il coronamento di tutte le 
nostre parole e di tutte le nostre azioni? Lui solo avrà l'ultima parola per dire il significato di tutto 
quello che avremo vissuto. Gesù ci dice che nel momento del suo ritorno accadrà qualcosa di 
inatteso: il padrone servirà i servi. L'amore di Dio oltrepassa tutto ciò che possiamo immaginare, 
anche le più intime speranze del nostro cuore. È inatteso per il cuore dell'uomo che Dio si faccia 
servo. Eppure, con tutta la sua vita Cristo ci spinge a credere a ciò, per pregustare la gioia del 
regno. 
 
● “Siate pronti, con la cintura ai fianchi e le lucerne accese”. Essere pronti è forse la maturità più 
grande che una persona deve raggiungere nella sua vita spirituale. Anzi la definizione stessa di 
vita spirituale dovrebbe coincidere con “essere pronti”. Perché una persona che è pronta è 
completamente tesa verso ciò che sta per accadere. Un po’ come gli sportivi che si preparano ad 
una corsa e che si tengono pronti al punto di partenza a scattare non appena arriva il segnale. La 
vita eterna è quel segnale che aspettiamo, ma tutta questa vita è un tendere ad esso, è un farsi 
trovare pronti. E l’unica maniera che abbiamo per esserlo è essere completamente attenti a ciò 
che c’è in questo momento della nostra vita. È vivere nel qui ed ora e non nel lì e dopo. È capire 
che tutto ciò che accadrà potremo coglierlo se siamo disposti a valorizzare ciò che c’è adesso. Gli 
occhi della persona che ho accanto, questo tramonto, la parola detta adesso, il bene possibile in 
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questo istante, è così che ci si allena ad essere pronti al grande via della vita eterna. Gesù usa 
l’immagine del padrone che torna a casa il giorno delle nozze. La casa sarà certamente in 
fermento e il padrone si aspetta quel fermento, sa di essere atteso, sa che ognuno avrà fatto la 
sua parte per accoglierlo. Ma che delusione invece tornare e rendersi conto di non essere atteso. 
Che delusione vedere che ognuno vive per se stesso, vive non in fermento, ma in appiattimento. 
La passività con cui delle volte affrontiamo la vita in attesa che accada qualcosa di interessante è il 
vero motivo per cui non accade mai nulla di veramente interessante. Ma quando passiamo la vita 
con i piedi per terra e il cuore pronto allora ciò che ci aspetta è quello che Gesù descrive così: 
“Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità vi dico, si cingerà le 
sue vesti, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte o 
prima dell'alba, li troverà così, beati loro!”. Eh si! Beati loro! 
 
● L'insegnamento sulla fugacità e insicurezza dei beni terreni del brano evangelico di ieri ha 
riportato l'attenzione verso il regno di Dio e i tesori del cielo. 
I cristiani devono tenersi pronti per la venuta inattesa e improvvisa di Gesù. Essa è prospettata ad 
essi come un punto di costante riferimento per tenere sveglie le loro responsabilità e la loro 
dedizione al regno del Signore. Gesù è la guida invisibile della Chiesa; nessuno sa quando si 
manifesterà apertamente, ma tutti sanno che è presente e sollecita la massima collaborazione da 
parte di ognuno. L'insicurezza del ritorno del Signore deve tenere costantemente desta l'attenzione 
e l'operosità dei suoi cristiani. 
Il servo fedele deve dare prova di aspettare il suo padrone anche nelle ore insolite, quando 
normalmente tutti dormono. Il sacrificio può apparire grande, ma la ricompensa sarà ancora più 
grande. Il richiamo alla venuta del Signore è essenziale nel vangelo. La vita del cristiano è 
un'attesa del Signore che viene. Il credente è colui che sa aspettarlo e sta ad aspettarlo. Egli 
veglia nella notte del mondo per far risplendere con le sue opere la luce di Dio. 
La cintura ai fianchi è la tenuta di lavoro, di servizio e di viaggio prescritta per la cena pasquale (cfr 
Es 12,11). Questo è l'atteggiamento corretto per attendere il Signore. Non bisogna guardarlo in 
cielo, ma testimoniarlo sulla terra (cfr At 1,11). Il Signore che viene e bussa alla porta è 
un'allusione all'eucaristia; il Signore si invita a cena a casa nostra: "Ecco, sto alla porta e busso. 
Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me" 
(Ap 3,20). La sua venuta finale è vissuta quotidianamente nella cena eucaristica. La beatitudine 
del cristiano è vivere una vita pasquale, di cui la sorgente è l'eucaristia (cfr Lc 14,15), dove la 
storia di Gesù si fa nostro presente e ci introduce nel nostro futuro. 
L'esistenza cristiana è attesa dello Sposo che viene per prenderci definitivamente con sé. Il 
cristiano non ha qui la sua patria. La casa della sua nostalgia è altrove. Straniero e pellegrino sulla 
terra (cfr 1Pt 2, 11) non ha quaggiù una città stabile, ma cerca quella futura ( cfr Eb 13,14). "La 
nostra patria è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo (Fil 3,20). Il suo 
ritorno sarà nella notte, figura della morte personale. 
Il credente, giorno dopo giorno, non si stanca del ritardo del suo Signore, non si distrae, non perde 
la fiducia dell'incontro beatificante con lui. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Edi.S.I.  14

6) Per un confronto personale  
- Perché ogni cristiano, nel servizio fedele al Signore, alla Chiesa e a tutti gli uomini, prepari il 
mondo all'incontro con Dio Padre. Preghiamo ? 
- Perché la grazia di Dio penetri nel cuore di tutti gli uomini e rischiari le tenebre dell'egoismo. 
Preghiamo ? 
- Perché ogni salvato entri in familiarità con Dio, fonte di giustizia, di accoglienza e di servizio. 
Preghiamo ? 
- Perché il sangue di Cristo, che ci ha giustificati con abbondanza di grazia, continui a riversarsi su 
di noi per una riconciliazione continua con i fratelli. Preghiamo ? 
- Perché il servizio svolto dai sacerdoti sia sempre sollecito, e rifletta la disponibilità che il Cristo ha 
verso tutti gli uomini. Preghiamo ?  
- Per i contemplativi. Preghiamo ? 
- Perché viviamo su questa terra come ospiti e pellegrini.  Preghiamo ? 
- O Padre, che ci doni la gioia della salvezza, concedi alla nostra comunità la sollecitudine nel 
servizio, per meritare la beatitudine di incontrarti.  Preghiamo ? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  84 
Il Signore annuncia la pace al suo popolo. 
 
Ascolterò che cosa dice Dio, il Signore: 
egli annuncia la pace. 
Sì, la sua salvezza è vicina a chi lo teme, 
perché la sua gloria abiti la nostra terra. 
 
Amore e verità s'incontreranno, 
giustizia e pace si baceranno. 
Verità germoglierà dalla terra 
e giustizia si affaccerà dal cielo. 
 
Certo, il Signore donerà il suo bene 
e la nostra terra darà il suo frutto; 
giustizia camminerà davanti a lui: 
i suoi passi tracceranno il cammino. 
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Lectio del mercoledì   21  ottobre  2026 

 
Mercoledì  della Ventinovesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :  Lettera  agli  Efesini  3,  2  -  12   
           Luca  12,  39  -  48   
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente ed eterno, donaci di orientare sempre a te la nostra volontà e di servirti con cuore 
sincero. 
 
 
2) Lettura :  Lettera  agli  Efesini  3,  2  -  12 
Fratelli, penso che abbiate sentito parlare del ministero della grazia di Dio, a me affidato a vostro 
favore: per rivelazione mi è stato fatto conoscere il mistero, di cui vi ho già scritto brevemente. 
Leggendo ciò che ho scritto, potete rendervi conto della comprensione che io ho del mistero di 
Cristo. Esso non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni come ora è stato 
rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito: che le genti sono chiamate, in Cristo 
Gesù, a condividere la stessa eredità, a formare lo stesso corpo e ad essere partecipi della stessa 
promessa per mezzo del Vangelo, del quale io sono divenuto ministro secondo il dono della grazia 
di Dio, che mi è stata concessa secondo l'efficacia della sua potenza. A me, che sono l'ultimo fra 
tutti i santi, è stata concessa questa grazia: annunciare alle genti le impenetrabili ricchezze di 
Cristo e illuminare tutti sulla attuazione del mistero nascosto da secoli in Dio, creatore 
dell'universo, affinché, per mezzo della Chiesa, sia ora manifestata ai Principati e alle Potenze dei 
cieli la multiforme sapienza di Dio, secondo il progetto eterno che egli ha attuato in Cristo Gesù 
nostro Signore, nel quale abbiamo la libertà di accedere a Dio in piena fiducia mediante la fede in 
lui. 
 
3) Commento 7  su  Lettera  agli  Efesini  3,  2  -  12 
● Paolo parla dell'esperienza della manifestazione della Grazia, cioè del dono del Signore, 
quell’esperienza che lui stesso ha fatto. Paolo si riferisce alla sua cosiddetta "conversione". 
Quando era lontanissimo dalla fede, tanto da perseguitare i cristiani, il Signore si è compiaciuto di 
rivelarsi a lui e, quindi, di fargli cambiare completamente strada: da negatore della fede cristiana a 
suo proclamatore. Se il Signore è andato a prenderlo così lontano dalla fede vera, vuol dire che a 
tutti, anche i più ignari e avversi, Dio vuole rivelarsi e donarsi. Cadono così tutte le barriere 
religiose, che dividono gli uomini in base alle categorie religiose. Perciò anche gli estranei, i senza 
Dio, sono chiamati ad essere «con-eredi, con-corporei e con-partecipi della promessa in Gesù 
Cristo per mezzo del Vangelo». Questo è l'annuncio di Paolo, basato sulla sua personale 
esperienza. Questo annuncio ha sconvolto la prima Chiesa, ma l’ha aperta alle infinite strade 
dell'umanità e di tutte le epoche. 
Anche oggi il problema non è tanto la lontananza dell'uomo da Dio, quanto il fatto che spesso la 
religione ha reso Dio lontano dall'uomo. Come Paolo, che nella sua scrupolosa osservanza della 
Legge religiosa, ha finito con il far condannare a morte quelli che non la osservavano pienamente, 
come i cristiani. Invece Dio non può essere Dio se una Legge lo tiene lontano dall'uomo. 
Dobbiamo riavvicinare l'uomo a Dio e l'uomo all'uomo. 
 
● La lettera agli Efesini pur presentando alcuni elementi dello stile epistolare (quali l'indirizzo e i 
saluti iniziali, e le benedizioni finali) e anche alcuni riferimenti alla situazione di Paolo ("il prigioniero 
di Cristo"), si presenta più come una composizione letteraria più vicina al discorso o all'esposizione 
teologica. Si presenta diviso in due parti. 
La prima (capitoli 1-3) è più espositiva, con i verbi all'indicativo. La seconda è più esortativa, con i 
verbi all'imperativo, suggerisce norme di comportamento. Il discorso sembra rivolto a una comunità 
di tradizione giudaica. Il brano che leggiamo oggi fa parte della sezione teologica-esplicativa ed è 
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stato scelto poiché ricorda che il mistero di Cristo è stato rivelato anche ai pagani, e che quindi 
anch'essi sono ormai partecipi dell'eredità e delle promesse destinate al popolo di Israele. 
 
● Fratelli, 2 penso che abbiate sentito parlare del ministero della grazia di Dio, a me affidato a 
vostro favore: 
Paolo presenta le sue credenziali. E' stato Dio che nella sua volontà ha affidato a Paolo un 
ministero, cioè un servizio, per pura grazia, per puro dono. Questo servizio è a vantaggio degli 
Efesini e di tutti i credenti che hanno ascoltato la predicazione di Paolo. 
 
● 3 per rivelazione mi è stato fatto conoscere il mistero. 
Ricordiamo che Paolo ha ricevuto il Vangelo in modo tutto speciale. Non ha ascoltato una 
predicazione degli altri apostoli, ma gli è stato comunicato direttamente da Dio. Quindi può dire che 
per rivelazione ha conosciuto il mistero. Cosa intendiamo per mistero? Si tratta di una realtà 
segreta e nascosta, che però è stata rivelata. Si tratta del progetto salvifico di Dio, la realizzazione 
del Suo desiderio di salvezza per tutte le genti. I sacramenti nelle prime comunità cristiane si 
chiamavano mysteria per indicare proprio la manifestazione e la realizzazione di questo progetto 
salvifico. 
 
● 5 Esso non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni come ora è stato rivelato 
ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito: 
Il mistero era nascosto e solo con Gesù si è manifestato e grazie allo Spirito Santo continua a 
essere rivelato (nella sua profondità) agli apostoli e ai profeti, cioè coloro che sono chiamati a 
diffonderlo in tutto il mondo. 
 
● 6 che le genti sono chiamate, in Cristo Gesù, a condividere la stessa eredità, a formare lo stesso 
corpo e ad essere partecipi della stessa promessa per mezzo del Vangelo, 
L'elemento fondamentale di questo mistero è che con la morte e risurrezione di Cristo tutti popoli 
chiamati ad essere come il popolo di Israele, il popolo eletto. Quindi condividono la stessa eredità 
(la salvezza), formano lo stesso corpo (la Chiesa) e grazie all'ascolto e all'accoglienza del Vangelo 
riceveranno la realizzazione di tutte le promesse di Dio. E' quindi Cristo il centro verso cui 
converge tutta la storia, sia quella del popolo eletto, sia quella degli altri popoli. 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  : dal Vangelo secondo  Luca  12,  39  -  48   
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Cercate di capire questo: se il padrone di casa 
sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti 
perché, nell'ora che non immaginate, viene il Figlio dell'uomo». Allora Pietro disse: «Signore, 
questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». Il Signore rispose: «Chi è dunque 
l'amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la 
razione di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. 
Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi. Ma se quel servo dicesse in cuor suo: 
"Il mio padrone tarda a venire", e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e 
a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l'aspetta e a un'ora che non 
sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli infedeli. Il servo che, 
conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà 
molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne 
riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto 
molto di più». 
 
5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Luca  12,  39  -  48   
● Il Vangelo vuol far nascere in noi un atteggiamento di attesa per ricevere Cristo. Questa attesa 
non è rivolta ad un avvenire più o meno lontano che non possiamo conoscere, ma ci fa rivolgere al 
presente. Il ritorno di Cristo non è come una grande luce che getterà nell'ombra il mondo presente, 
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ma al contrario essa illumina la nostra vita presente! Il presente non ci separa da colui che viene. 
Noi siamo già legati a Cristo col fare la sua volontà: servire coloro che lui ci ha affidato. 
Gesù si è fatto servo di tutti. Egli ci chiede di servire veramente a nostra volta. Lungi dal volerci 
condurre ad un timore sterile e paralizzante, le sue parole ricordano quanto sia grande la fiducia 
che Dio ha negli uomini, una fiducia senza riserve che, se non è dimenticata, suscita questa 
risposta nel cristiano: imitare Cristo stesso. 
 
● «A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più." 
(Lc 12, 48) - Come vivere questa Parola? 
Dopo un po' di discorsi di Gesù in parabole, a Pietro viene il dubbio se quei messaggi siano per lui 
o per altri... Forse Pietro inizia a non capire più Gesù e il timore di perdere la sintonia con lui, lo 
rende vulnerabile. Lui ha lasciato tutto per Gesù, non può essere pensato come una persona 
avida; anche lui, come Gesù, non ha più una pietra dove posare il capo e dunque non può essere 
pensato come una persona attaccata non solo alle cose ma anche alle altre sicurezze che si 
accumulano in vita. Gli sembra di ottemperare a tutte le condizioni poste da Gesù. Ma nelle parole 
del maestro gli sembra ci sia altro da comprendere e accogliere. E infatti stavolta non sono i 
farisei, né la folla ma Pietro stesso a dare a Gesù il la per procedere nel discorso. E i destinatari 
della parabola, chi deve avere orecchi per intendere, sono proprio Pietro e i suoi compagni. 
La parabola che segue parla ancora di un certo modo di attendere, di vigilare; parla anche di beni 
di cui non sentirsi padroni... ma il protagonista del racconto in questo caso ha un volto e un ruolo 
preciso: è un amministratore. Non è un padrone che accumula e decide, ma nemmeno un 
semplice servo. È un uomo di fiducia, che condivide con il padrone la responsabilità di custodire la 
casa, ossia i beni e le persone che la costituiscono. La sintonia tra padrone e amministratore è un 
bene ineliminabile, dinamico, soggetto a continui approfondimenti. Implica una tensione positiva da 
parte dell'amministratore, un crescere continuo nella conoscenza del padrone e nella condivisione 
con Lui. Il messaggio è chiaro e decisamente duro. Gesù sta chiedendo a Pietro e agli altri apostoli 
di essere come quell' amministratore. Chiede loro un livello sempre più alto di condivisione, di 
responsabilità, di sostituzione. La richiesta è motivata e congrua: molto è dato, dunque molto sarà 
chiesto. 
Signore, che ognuno di noi sappia riconoscere ciò che tu hai dato e che nessuno si tiri indietro 
circa quanto potrà fare nel tuo nome, con la tua grazia, con i doni da te ricevuti. 
Ecco la voce di un profeta Lorenzo Dilani  : "Avere il coraggio di dire ai giovani che essi sono tutti 
sovrani, per cui l'obbedienza non è ormai più una virtù, ma la più subdola delle tentazioni, che non 
credano di potersene far scudo né davanti agli uomini né a Dio, che bisogna che si sentano 
ognuno l'unico responsabile di tutto." 
 
● “Se il padrone di casa sapesse a che ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. 
Anche voi tenetevi pronti, perché il Figlio dell'uomo verrà nell'ora che non pensate”. Potrebbe 
sembrare una paura che suscita paura quella che ci viene rivolta nel Vangelo di oggi. Ma in realtà 
Gesù ci aiuta a fare solo un bagno di realismo. Allontaniamo spesso l’idea della morte, pensiamo 
che essa esiste ma che in fondo non ci riguarda. Eppure il Vangelo non vuole lasciarci in 
compagnia dell’angoscia di morte ma vuole che consideriamo la nostra vita a partire da questo 
dato certo, e cioè che è un viaggio e che ha un termine. Questa consapevolezza ci ridimensiona e 
fa cadere molte cose inutili per cui ci impuntiamo o per cui viviamo. Quando hai qualcosa in questa 
vita noi sei fortunato, ne sei solo infinitamente responsabile. La salute, una casa, l’intelligenza, 
degli amici, dei talenti, tutte queste cose Dio ce le dà non come proprietà privata ma come 
custodia, anzi come amministratori che sanno far fruttificare, gestire a favore di tutti, conservare 
perchè nulla vada perduto. Il padrone ultimo non è l’ “io”, ma “Dio”. Vivere la vita come proprietà 
privata è solo illudersi che il vero “proprietario” alla fine non tornerà… eppure tornerà e domanderà 
conto della fiducia che aveva riposto in ciascuno di noi il giorno che ci diede la vita, che ce la 
consegnò nelle nostre mani, che la rischiò mettendola in balia della nostra pochezza. La memoria 
di ciò ci rende prudenti, non paurosi. “Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà 
disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non 
conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, 
molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più”. E’ interessante che tutto 
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questo discorso sia fatto ai discepoli, e a Pietro soprattutto. Infatti è lui che chiede spiegazioni, e a 
lui Gesù risponde inchiodandolo in un dono esigente.   
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- A Pietro è stata affidata la responsabilità del gregge di Dio. Preghiamo perché il Papa divenga 
sempre più segno di unità tra le chiese cristiane. Preghiamo ? 
- L'uomo si pone spesso al servizio di falsi idoli in un paganesimo moderno che lo degrada. 
Preghiamo per un ritorno dell'umanità al Dio vero che non schiavizza, ma libera: Preghiamo ? 
- Il cristiano sa che i suoi carismi sono per il servizio dei fratelli. Preghiamo perché il nostro agire 
per l'uomo sia disinteressato e ricco di amore: Preghiamo ? 
- Ai popoli occidentali sarà richiesto molto dal Padre. Preghiamo perché la solidarietà verso i poveri 
sia vera e concreta: Preghiamo ? 
- Ciascuno di noi è amministratore di doni ricevuti dal Signore. Preghiamo perché nessuno di 
questi rimanga infruttuoso e sterile: Preghiamo ? 
- Perché il Signore ci liberi dalla tentazione del potere. Preghiamo ? 
-  Perché tutte le Chiese si lascino evangelizzare dalla parola di Dio. Preghiamo ? 
- Padre misericordioso, che hai affidato alla tua Chiesa i sacramenti della salvezza, fà che in ogni 
azione ella rispecchi il volto del tuo Cristo, che ha condiviso in tutto l'esperienza della nostra 
umanità e ora vive con te. Preghiamo ? 
- Conosco abbastanza questo mistero che è stato rivelato in Cristo Gesù? 
- In quale modo anche io sono "servitore" del mistero? 
- Mi sento partecipe dell'unico corpo e dell'unica eredità a cui mi ha chiamato il Signore? 
 
 
7) Preghiera finale :  Isaia  12 
Attingerete acqua con gioia alle sorgenti della salvezza. 
 
Ecco, Dio è la mia salvezza; 
io avrò fiducia, non avrò timore, 
perché mia forza e mio canto è il Signore; 
egli è stato la mia salvezza. 
 
Attingerete acqua con gioia 
alle sorgenti della salvezza. 
Rendete grazie al Signore e invocate il suo nome, 
proclamate fra i popoli le sue opere, 
fate ricordare che il suo nome è sublime. 
 
Cantate inni al Signore, perché ha fatto cose eccelse, 
le conosca tutta la terra. 
Canta ed esulta, tu che abiti in Sion, 
perché grande in mezzo a te è il Santo d'Israele. 
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Lectio del giovedì   22  ottobre   2026 

 
Giovedì  della Ventinovesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :  Lettera agli  Efesini  3,  14  -  21 
           Luca  12,  49  -  53 
 
 
1) Orazione iniziale 
Dio onnipotente ed eterno, donaci di orientare sempre a te la nostra volontà e di servirti con cuore 
sincero. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera agli  Efesini  3,  14  -  21 
Fratelli, io piego le ginocchia davanti al Padre, dal quale ha origine ogni discendenza in cielo e 
sulla terra, perché vi conceda, secondo la ricchezza della sua gloria, di essere potentemente 
rafforzati nell'uomo interiore mediante il suo Spirito. Che il Cristo abiti per mezzo della fede nei 
vostri cuori, e così, radicati e fondati nella carità, siate in grado di comprendere con tutti i santi 
quale sia l'ampiezza, la lunghezza, l'altezza e la profondità, e di conoscere l'amore di Cristo che 
supera ogni conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio. A colui che in tutto ha 
potere di fare molto più di quanto possiamo domandare o pensare, secondo la potenza che opera 
in noi, a lui la gloria nella Chiesa e in Cristo Gesù per tutte le generazioni, nei secoli dei secoli! 
Amen. 
 
3) Commento 9  su Lettera agli  Efesini  3,  14  -  21 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
Pregare, adorare, riconoscersi peccatori: sono le tre strade che aprono al cristiano la conoscenza 
e la comprensione del mistero di Dio. A indicarle è stato Papa Francesco nell’omelia della messa 
celebrata a Santa Marta giovedì mattina, 20 ottobre 2016. 
 
La riflessione del Pontefice ha preso le mosse dalla frase di san Paolo — tratta dalla lettera ai 
Filippesi (3, 8) — proclamata nel canto al Vangelo: «Tutto ho lasciato perdere e considero 
spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui». La volontà di «guadagnare Cristo» è 
anche «la grazia» che l’apostolo chiede per gli Efesini nel passo della lettera (3, 14-21) scelta per 
la prima lettura liturgica. Si tratta di «un passo di preghiera», ha spiegato Francesco. Paolo infatti 
insegna agli Efesini «questa strada» e «prega in ginocchio: “Io piego le ginocchia davanti al Padre 
perché vi conceda secondo la ricchezza della sua gloria di essere potentemente rafforzati 
nell’uomo interiore mediante il suo Spirito”». 
 
Quella che l’apostolo invoca è dunque la «grazia di essere forti, rafforzati, mediante lo Spirito». Ma 
perché vuole «che gli Efesini siano rafforzati mediante lo Spirito Santo?». Perché — risponde lo 
stesso Paolo — «Cristo abiti per mezzo della fede nei vostri cuori». Questo «è il centro», ha 
evidenziato il Papa. Ma l’apostolo «non si ferma, va avanti: “E così, radicati e fondati nella carità 
siate in grado di comprendere con tutti i santi Cristo”». E di tale comprensione la lettera agli Efesini 
dà questa originale spiegazione: «Comprendere con tutti i santi quale sia l’ampiezza, la lunghezza, 
l’altezza, la profondità e di conoscere l’amore di Cristo che supera ogni conoscenza». 
 
«Paolo In questa preghiera — ha ribadito Francesco — va avanti e si immerge in questo mare, in 
questo mare senza fondo, senza rive, un mare immenso che è la persona di Cristo». E così 
«prega perché il Padre dia agli Efesini — prega anche per noi — questa grazia: conoscere Cristo». 
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Ma come si può «conoscere Cristo» per far sì che egli sia «il vero guadagno» davanti al quale 
«tutte le altre cose sono spazzature»? Si può farlo attraverso il Vangelo. Cristo infatti, ha ricordato 
il Papa, «è presente nel Vangelo»: dunque, «leggendo il Vangelo conosciamo Cristo». E «tutti noi 
questo lo facciamo, almeno sentiamo il Vangelo quando andiamo a messa». Certo, si può 
conoscere Gesù anche «con lo studio del catechismo: il catechismo ci insegna chi è Cristo». Ma 
tutto questo — ha precisato Francesco — «non è sufficiente. Per essere in grado di comprendere 
quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità di Gesù Cristo bisogna entrare in un 
contesto, primo, di preghiera, come fa Paolo, in ginocchio: “Padre inviami lo Spirito per conoscere 
Gesù Cristo”». 
 
In tal modo la conoscenza va oltre la superficie e si addentra nelle profondità del mistero. «Noi — 
ha fatto notare in proposito il Papa — conosciamo il Bambino Gesù, Gesù che guarisce gli 
ammalati, Gesù che predica, che fa i miracoli, che muore per noi e resuscita. Sappiamo tutto 
questo, ma questo non vuol dire conoscere il mistero di Cristo». Si tratta infatti di «una cosa più 
profonda e per questo è necessaria la preghiera: “Padre, inviami il tuo Spirito perché io conosca 
Cristo”. È una grazia. È una grazia che dà il Padre». 
 
Oltre alla preghiera, c’è bisogno dell’adorazione. Paolo Infatti, ha osservato Francesco, «non solo 
prega, adora questo mistero che supera ogni conoscenza e in un contesto di adorazione chiede 
questa grazia “a colui che tutto ha in potere di fare molto più di quanto possiamo domandare o 
pensare secondo la potenza che opera in noi: a lui la gloria nella Chiesa in Cristo Gesù per tutte le 
generazioni”». Questo è dunque «un atto di adorazione, di lode: adorare». Perché «non si conosce 
il Signore senza questa abitudine di adorare, di adorare in silenzio». Un atteggiamento che, per il 
Pontefice, non sempre trova spazio nella vita del cristiano. «Credo, se non sbaglio — ha confidato 
— che questa preghiera di adorazione è la meno conosciuta da noi, è quella che facciamo di 
meno», come se si trattasse di «perdere il tempo davanti al Signore, davanti al mistero di Gesù 
Cristo». Va invece riscoperto «il silenzio dell’adorazione: lui è il Signore e io adoro». 
 
Infine, «per conoscere Cristo è necessario avere coscienza di noi stessi, cioè avere l’abitudine di 
accusare se stessi, di accusare se stesso», riconoscendo davanti a Dio: «Sono peccatore. Ma, no, 
sono peccatore per definizione, perché tu sai le cose che ho fatto e le cose che sono capace di 
fare». In proposito Francesco ha richiamato il capitolo 6 di Isaia, quando il profeta, nel momento in 
cui vede «il Signore e tutti gli angeli che adorano il Signore», esclama: «Ohimè, sono perduto 
perché sono un uomo dalle labbra impure!»: ossia, ammette di essere un peccatore. Dunque, 
«non si può adorare senza accusare se stessi». 
 
In definitiva, «per entrare in questo mare senza fondo, senza rive, che è il mistero di Gesù Cristo», 
sono necessari i tre atteggiamenti che il Papa ha richiamato in conclusione: «La preghiera: “Padre, 
inviami lo Spirito perché lui mi conduca a conoscere Gesù”. Secondo, l’adorazione al mistero, 
entrare nel mistero, adorando. E terzo, accusare se stesso: “Sono un uomo dalle labbra impure”». 
Da qui l’auspicio che «il Signore ci dia questa grazia che Paolo chiede per gli Efesini anche per 
noi, questa grazia di conoscere e guadagnare Cristo». 
 
● I due versetti che concludono il terzo capitolo della Lettera agli Efesini esprimono in modo 
affascinante l’esperienza che il credente, anche un mediocre credente, incontra, vicenda ed 
esperienza con la quale incessantemente e in modo crescente s’incontra. 
Come abbiamo visto nei versetti precedenti, tale esperienza si caratterizza come incontro tra 
l’immensità di Dio e la nostra piccolezza. 
Veramente la fede è un miracolo! E le è essenziale l’incontrarsi incessantemente con un’immensità 
che non l’annienta ma la riempie, con una luce che non l’acceca ma lo riempie di stupore! 
Riceviamo il ver.20 del nostro brano con le parole scelte dal traduttore italiano e che dicono Dio 
come “Colui che in tutto ha potere di fare molto più di quanto possiamo domandare o pensare”. 
Queste parole esprimono l’opposto di quello che le culture della mondanità ritengono essere la 
fede! Si pensa la fede come qualcosa che incomincia quando accettiamo di lasciare la realtà 
concreta nella quale viviamo e con essa anche la “ragione”, cioè quella potenza di “comprensione” 
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che ci consente di “capire” e di “conoscere”, e quindi in certo senso di “possedere” la realtà nella 
quale viviamo. 
Secondo la tradizione ebraico-cristiana la fede è invece l’irrompere nella nostra storia di una storia 
assolutamente concreta e talvolta anche drammaticamente concreta, che la nostra mente non può 
conquistare ma solo ricevere. 
Per questo mi sembra molto preziosa l’affermazione del ver.20 che prima ho citato: è l’incontro con 
Dio “che in tutto ha potere di fare molto più di quanto possiamo domandare o pensare”!! 
Per questo, mi sembra sia necessario allontanarsi risolutamente da ogni ipotesi di “comprensione 
razionale” del mistero di Dio. La fede non è un “ragionamento”! E’ un evento! 
Potentemente e prepotentemente , e per puro dono e non per conquista e comprensione nostra, 
Dio irrompe nella nostra vita con la sua potenza. E noi non possiamo pensare di comprendere! 
Possiamo solo avere la grazia, il dono, di “accogliere”! 
Infatti quello che accade, e ci accade, è “molto di più di quanto possiamo domandare o pensare”!! 
Ma è anche meravigliosamente concreto e, se volete, tremendo! La fede non è “uno spinello di 
evasione”, ma è l’irrompere nella nostra realtà e nella nostra storia personale e collettiva della 
realtà e della storia di Dio! Noi non possiamo fare altro che accogliere il dono! 
Il ver.21 possiamo considerarlo come l’espressione di ciò che, nell’orizzonte e nella potenza del 
dono della fede, accade! Una storia nuova, dove l’umano e il divino si incontrano! 
Ma badate bene! L’incontro non avviene per un’ “evasione” dall’umano, ma per l’irrompere del 
divino nell’umano! Ed è per questo che Paolo può dire che la Chiesa, a partire dalla sua fonte e dal 
suo cuore, che è Cristo Gesù, è luogo ed evento della gloria di Dio! 
Nella mia miseria risplende la meraviglia della presenza e della luce di Dio, perché mi è stato 
donato di “ascoltare la Parola di Dio”, che è fonte e cuore in me della vita nuova. Della vita di Dio in 
me peccatore! 
Per questo, l’esperienza severa che il credente vive sino alla fine dei suoi giorni è la 
consapevolezza crescente della sua realtà di “peccatore”, cioè di oscuro e lontano! Ma visitato e 
illuminato! Ma incessantemente salvato dalla potenza infinita della misericordia di Dio! 
Anche “il Verbo fatto carne”, Gesù, in quanto veramente “uomo”, anche “bambino”, “cresceva e si 
fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui” (Luca 2,40). 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  dal Vangelo di   Luca  12,  49  -  53 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto 
vorrei che fosse già acceso! Ho un battesimo nel quale sarò battezzato, e come sono angosciato 
finché non sia compiuto! Pensate che io sia venuto a portare pace sulla terra? No, io vi dico, ma 
divisione. D'ora innanzi, se in una famiglia vi sono cinque persone, saranno divisi tre contro due e 
due contro tre; si divideranno padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia 
contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera». 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di  Luca  12,  49  -  53   
● Un dispiacere si fa sempre più pesante per Gesù in cammino verso la sua passione: lui che 
voleva raccogliere insieme tutto il popolo di Dio si vede sempre più isolato nel suo insuccesso. 
Eppure resta fedele: "Sono venuto a portare il fuoco sulla terra". Questo fuoco, immagine del 
giudizio di Dio, della sua parola ultima e definitiva, si accenderà attraverso di lui. 
Ma, per realizzare questo, egli deve ricevere un battesimo, attraversare la sofferenza e la morte. 
Il rifiuto dell'amore di Dio è divenuto estremo nel rifiuto della sua persona. In un certo senso la sua 
venuta provoca questo rifiuto. E Gesù non vuole nasconderlo con una pace facile, non può 
lasciare in pace un mondo che si rinchiude nella durezza del cuore. Ormai egli è pronto a prendere 
su di sé tutte le conseguenze del rifiuto di Dio, le divisioni tra gli uomini fino nelle loro relazioni più 
intime. È l'ultima prova già descritta dai profeti (Mi 7,1-17). Il Vangelo ci dice: nel momento del 
rifiuto totale di Cristo, il fuoco è acceso. 
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● I versetti del Vangelo odierno seguono le istruzioni ai discepoli viste nelle scorse domeniche ma 
il linguaggio cambia, assumendo toni apocalittici; l'attenzione è su Gesù e sull'importanza 
escatologica della sua missione, mettendo in rilievo due temi, simboleggiati dal fuoco (= il giudizio) 
e dalla spada (= la divisione interna). La prima immagine è il fuoco. Nel v. 49 Gesù parla della sua 
missione: portare il fuoco sulla terra; un fuoco che non è ancora acceso. Di quale fuoco si tratta? 
Del fuoco dello Spirito Santo (cf Lc 3,16) che purificherà e accenderà d'amore il cuore dei credenti. 
Perché questo fuoco sia acceso (ovvero sia effuso) è necessario che Gesù «sia battezzato con un 
battesimo», cioè si immerga nella morte. Quindi Gesù manifesta i sentimenti che albergano nel 
suo cuore: Egli parla di un'angoscia finché tutto ciò non sia compiuto, cioè Gesù era arso dal 
desiderio della nostra salvezza e non vedeva l'ora di portarla a compimento! Ecco, la persona dello 
Spirito Santo è questo “fuoco d'amore” che illumina e riscalda la vita: Egli infonde nei cuori l'amore 
di Dio e muove i cuori ad amare Dio e gli altri. Come disse il card. Ravasi: «Lo Spirito Santo [...] è 
l'intensità di Dio. È Dio rivelato nella sua forza e nella sua intensità. Amo molto le parole di s. 
Caterina da Siena: “La mia vita è infiammata”. Penso che ogni vita debba essere infiammata e 
cercare l'intensità. La vita non è preziosa se non diventa una stella, un fuoco [...] Quando si 
vedono giovani che si trascinano per ore da un luogo all'altro, apatici, volgari, senza meta, o 
quando si hanno di fronte anziani privi di interesse e curiosità, il cui unico impegno è quello di 
"ammazzare il tempo" o, ancora, quando si scopre la frenesia di molti che si muovono 
ininterrottamente ma solo per esorcizzare il vuoto che hanno dentro, allora si riesce a capire quale 
sia la vera malattia dell'anima. È il non avere più lo Spirito di Dio, quello che ti rende stella o fuoco, 
cioè ti fa vivere appassionatamente, illuminando e riscaldando l'orizzonte gelido e amorfo in cui si 
è immersi. Per fortuna ci sono anche oggi uomini e donne pieni dello Spirito di Dio che ci mostrano 
la vera intensità della vita così da creare in noi, ingrigiti e imbolsiti, il fremito dell'anima». 
Chiediamoci seriamente: com'è la nostra vita? Ci sentiamo spenti? Abbiamo perso il fervore degli 
inizi? Invochiamo lo Spirito Santo, chiediamolo in dono al Padre, perché la nostra vita possa 
riaccendersi e accendere d'amore anche quella degli altri! La seconda immagine è la spada. Gesù 
dice di essere venuto a portare una spada che divide; ma non era venuto a portare la pace? Certo, 
Egli è venuto a riconciliarci con Dio e a renderci capaci di vivere in pace tra noi, ma l'accoglienza o 
meno della sua Parola non è “indolore”. Come dice la lettera agli Ebrei: «la parola di Dio è viva, 
efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione 
dell'anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del 
cuore» (Eb 4,12). Accoglierla chiede di decidersi; seguire Gesù vuol dire lasciarsi veramente 
rinnovare nella mente e nel cuore al punto da diventare persone nuove, che vivono secondo 
un'altra logica, che assumono altre priorità, e questo può comportare incomprensioni, divisioni, 
persecuzioni. Come ha scritto p. Ermes Ronchi: «Il Dio biblico non porta la falsa pace 
dell'imparzialità o dell'inerzia, ma “ascolta il gemito” dei poveri e dei piccoli, e poi prende posizione 
contro i faraoni di sempre. Dio non è neutrale: vittime o carnefici per lui non sono la stessa cosa, 
tra ricchi e poveri ha delle preferenze, e si schiera. “Sono venuto a portare la divisione”, quella che 
si realizza quando gli affamati di giustizia si oppongono ai fabbricanti di ingiustizia, quando i puri di 
cuore prendono le distanze dal corrotto e corruttore, quando i prigionieri escono dalle segrete e si 
mettono in cammino nel sole». Gesù nel Vangelo parla con estremo realismo di divisioni nelle 
famiglie, divisioni tra genitori e figli, tra nuora e suocera (forse per questo non c'era bisogno di 
Gesù!). Se ci guardiamo attorno (e forse anche nelle nostre famiglie e nella nostra storia) quante 
volte è accaduto e accade tutto ciò: chi accoglie Gesù e inizia un cammino di conversione spesso 
è osteggiato in primo luogo da quelli della propria casa che non riescono a comprenderlo e che 
non accettano il cambiamento. Ad esempio, in alcuni casi quando un figlio o una figlia iniziano a 
seguire Gesù o intensificano il loro cammino in termini di impegno in parrocchia o nel volontariato, 
apriti cielo! Per non parlare, in alcuni casi, di giovani chiamati alla vita consacrata... Ovviamente i 
parenti non lo fanno per cattiveria ma per incomprensione, a volte per una forma di amore 
possessivo che non vuol “perdere l'altro” o che voleva portassero avanti altri progetti. In questi casi 
sono la preghiera e la santa perseveranza nel bene che potranno aiutare a comprendere che 
aprirsi a Gesù non toglie nulla ma dà tutto, che l'amore per lui non diminuisce gli amori umani ma li 
eleva e li purifica. Perciò chiediamo alla Vergine Maria che interceda per noi, perché i nostri cuori 
possano essere accesi d'amore e saldi nella fede anche quando è necessario soffrire per amore 
del nome di Gesù. 
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● “Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse già acceso!(…) Pensate che 
io sia venuto a portare pace sulla terra? No, io vi dico, ma divisione”. Che effetto strano fanno le 
parole di Gesù nel Vangelo di oggi, ma in realtà hanno il sapore di quegli schiaffi salutari che delle 
volte servono a svegliarci da certi stati depressivi indotti dalle nostre politiche della giusta misura. 
Che cosa voglio dire? Semplicemente che più mi guardo intorno e più mi accorgo della quasi totale 
mancanza di passione. Non vedo più persone appassionate, tutti sono misuratamente poco 
coinvolti con la vita, con le cose da fare, con gli ideali. Non si combatte più per nulla. Ci si 
accomoda in una costante crisi, e in un vittimismo che ci fa essere sempre annoiati e depressi. È 
proprio vero, ci manca qualcosa per cui “bruciare”. Bruciare di passione, di iniziative, e perché no, 
anche di cadute. La pace che aneliamo è una pace finta, fatta con tutti gli antidolorifici che 
scoviamo. L’importante è non sentire dolore e fatica e non importa se non sono felice, l’importante 
è che non mi stanco troppo, che non soffro troppo, che non mi scomodo troppo. Abbiamo tirato su 
una generazione di infelici perché ci siamo convinti che non abbiamo le capacità di risolvere i 
problemi. Ci siamo dimenticati che delle volte per diventare noi stessi bisogna fare la fatica di 
dividersi dalla massa, di distinguerci. Non è rinnegare un padre o una madre, ma saper essere noi 
stessi anche al di là di loro. Non è mettere tutti d’accordo ma essere tutti vivi e sentire la vita come 
qualcosa di vivo. La stanza di un museo la si gestisce certamente meglio di una stanza piena di 
bambini, ma è quest’ultima che contiene davvero la vita mentre la prima ne può avere solo sbiadite 
e inestimabili tracce. Siamo musei o siamo vivi? I reperti da museo si studiano, si analizzano, si 
catalogano, si restaurano, ma la vita invece è fatta di scelte, tentativi, sogni per cui lottare, 
sofferenze da affrontare, incomprensioni da digerire. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Perché i cristiani non temano di professare la loro fede anche di fronte all'indifferenza e alla 
contrarietà dell'ambiente in cui vivono. Preghiamo ? 
- Perché la testimonianza della fede non acquisti mai il sapore della sfida e della supremazia, ma 
sia proposta umile di una verità che supera le nostre persone. Preghiamo ? 
- Perché in ogni nucleo familiare ci sia pace e unità, grazie alla parola del Cristo che stimola alla 
comprensione e al perdono vicendevoli. Preghiamo ? 
- Perché i genitori non impediscano le scelte cristiane dei loro figli, ma li aiutino a realizzarle con 
costanza e generosità. Preghiamo ? 
- Perché la partecipazione a questa eucaristia rinnovi la nostra adesione al Cristo, che di dona 
quotidianamente la forza di essere nuove creature. Preghiamo ? 
- Per il gruppo biblico della parrocchia. Preghiamo ? 
- Per i cristiani che presentano Gesù ai ragazzi.  Preghiamo ? 
- Ascolta con bontà, o Padre, le nostre suppliche. Liberaci dal fuoco che distrugge e donaci il fuoco 
del tuo amore. Preghiamo ? 
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7) Preghiera : Salmo  33 
Dell'amore del Signore è piena la terra. 
 
Esultate, o giusti, nel Signore; 
per gli uomini retti è bella la lode. 
Lodate il Signore con la cetra, 
con l'arpa a dieci corde a lui cantate. 
 
Retta è la parola del Signore 
e fedele ogni sua opera. 
Egli ama la giustizia e il diritto; 
dell'amore del Signore è piena la terra. 
 
Il disegno del Signore sussiste per sempre, 
i progetti del suo cuore per tutte le generazioni. 
Beata la nazione che ha il Signore come Dio, 
il popolo che egli ha scelto come sua eredità. 
 
Ecco, l'occhio del Signore è su chi lo teme, 
su chi spera nel suo amore, 
per liberarlo dalla morte 
e nutrirlo in tempo di fame. 
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Lectio del venerdì   23  ottobre  2026 

 
Venerdì  della Ventinovesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :  Lettera agli  Efesini  4,  1  -  6 
               Luca  12, 54  -  59 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente ed eterno, donaci di orientare sempre a te la nostra volontà e di servirti con cuore 
sincero. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera agli  Efesini  4,  1  -  6 
Fratelli, io, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della 
chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda 
nell'amore, avendo a cuore di conservare l'unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. 
Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella 
della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di 
tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti. 
 
3) Riflessione 11 su Lettera agli  Efesini  4,  1  -  6 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
Papa Francesco è tornato a riflettere sul mistero di Cristo e della Chiesa. Si è soffermato a parlare 
dell’unità che è al centro del «mistero della Chiesa» e che si realizza attraverso «il vincolo della 
pace». Come di consueto, l’omelia del Pontefice si è calata nella quotidianità della vita di ogni 
cristiano: per rispondere in maniera «degna» alla «chiamata del mistero», bisogna imparare a 
vivere con «umiltà», con la «dolcezza» che porta a «sopportarci a vicenda» e con la 
«magnanimità» che apre il cuore a tutti. 
 
La riflessione ha preso spunto dal brano della lettera agli Efesini (4, 1-6) in cui san Paolo «cerca di 
spiegare, di aiutare a capire agli Efesini il mistero della Chiesa». Un mistero, ha detto Papa 
Francesco, che possiamo capire «soltanto se siamo piccoli». E infatti la stessa liturgia, attraverso il 
canto al Vangelo — «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché ai piccoli hai 
rivelato i misteri del regno» — spinge i fedeli a chiedere «questa grazia, con lo stesso spirito di ieri, 
lo spirito di lode, di adorazione». 
 
Nella lettera, ha notato il Pontefice, «Paolo è chiaro» e indica quale è la cosa più importante: cioè 
avere a cuore «di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace». Del resto, ha 
aggiunto, «il saluto del Signore: “Pace a voi”, è un saluto che crea un vincolo; un saluto che ci 
unisce per fare l’unità dello spirito». È quindi proprio per questa strada che «si approfondisce, nel 
mistero della Chiesa, l’unità», che è poi quanto «Gesù aveva chiesto al Padre nell’ultima cena: 
“Che questi — i miei — siano uno, come tu e io”». E l’apostolo continua spiegando meglio: «Un 
solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati. Un solo 
Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti». 
 
«Ma — ha chiesto Francesco — chi fa l’unità? Il vincolo della pace». Infatti «se non c’è pace, se 
non siamo capaci di salutarci nel senso più ampio della parola, avere il cuore aperto con spirito di 
pace, mai ci sarà l’unità. L’unità nel mondo, l’unità nelle città, nel quartiere, nella famiglia». Non a 
caso «lo spirito del male semina guerre, sempre. Gelosie, invidie, lotte, chiacchiere... sono cose 
che distruggono la pace e pertanto non può essere l’unità». 
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Ma come, concretamente, deve comportarsi un cristiano «per trovare questa unità?». La risposta, 
ancora una volta si ritrova nella lettera paolina: «Comportatevi in maniera degna, con ogni umiltà, 
dolcezza e magnanimità». Tre atteggiamenti sui quali il Papa si è soffermato. 
 
Innanzitutto l’umiltà: «Non si può dare la pace senza l’umiltà. Dove c’è la superbia, c’è sempre la 
guerra, sempre la voglia di vincere sull’altro, di credersi superiore. Senza umiltà non c’è pace e 
senza pace non c’è unità». Poi la «dolcezza, cioè mitezza». E qui il Pontefice ha chiosato: «Forse 
è un po’ esagerato, ma io oso dirlo: abbiamo dimenticato la capacità di parlare con dolcezza, il 
nostro parlato è sgridarci. O sparlare degli altri... non c’è dolcezza. E la dolcezza ha un nocciolo 
che è la capacità di sopportare gli uni gli altri». Infatti san Paolo scrive: «Sopportandovi a vicenda». 
Ci vuole dunque, ha aggiunto il Papa, molta «pazienza: sopportare i difetti degli altri, le cose che 
non piacciono». 
 
Infine la «magnanimità». Ovvero avere un «cuore grande, cuore largo che ha capacità per tutti e 
non condanna, non si rimpiccolisce nelle piccolezze», non corre dietro a dicerie del tipo: «che ha 
detto questo...» o «ho sentito questo...». Piuttosto un cuore dove «c’è posto per tutti. E questo fa il 
vincolo della pace, questo è il modo degno di comportarci per fare il vincolo della pace che è 
creatore di unità». Chi crea l’unità, ha spiegato Francesco, «è lo Spirito santo», ma avere certi 
atteggiamenti «favorisce, prepara la creazione dell’unità». 
 
A completamento di questa meditazione, il Pontefice ha invitato anche a leggere il capitolo 13 della 
prima lettera ai Corinzi, dove «Paolo riprende questa catechesi sul mistero della Chiesa» e 
«insegna come fare lo spazio allo Spirito, con quali atteggiamenti nostri perché lui faccia l’unità». E 
insegna anche «come fare tra noi il vincolo della pace perché lo Spirito faccia l’unità». 
 
Il mistero della Chiesa — ha concluso il Papa invitando tutti a pregare lo Spirito santo perché ci dia 
la grazia di capirlo e di viverlo — «è il mistero del corpo di Cristo: “Una sola fede, un solo 
battesimo”, “un solo Dio Padre di tutti che è al di sopra di tutti”, opera “per mezzo di tutti ed è 
presente in tutti”: questa è l’unità che Gesù ha chiesto al Padre per noi e che noi dobbiamo aiutare 
a fare, questa unità, con il vincolo della pace. E il vincolo della pace cresce con l’umiltà, con la 
dolcezza, con il sopportarsi l’uno con l’altro, e con la magnanimità». 
 
● Incomincia con questa domenica la seconda parte della lettera agli Efesini, quella dedicata alla 
parenesi, cioè all'esortazione. Paolo, in catene, dopo aver scritto della centralità del sacrificio di 
Cristo e della sua efficacia a riunire tutti i popoli in una sola Chiesa, si rivolge ai suoi destinatari 
ricordando loro di dare una testimonianza credibile della loro fede. 
 
● Fratelli 1 io prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della 
chiamata che avete ricevuto, 
Paolo esordisce ricordando la sua condizione di prigioniero a causa del Vangelo. Questo è stato 
fatto senz'altro al fine di commuovere i suoi interlocutori. Chi può ignorare l'esortazione fatta da un 
povero uomo in una situazione così grave? Per di più egli è prigioniero proprio a causa del 
Vangelo che ha annunciato, disprezzando la propria incolumità. 
Cosa chiede agli Efesini? Di comportarsi in modo degno della loro nuova dignità. Essi fanno parte 
di un nuovo corpo, di una nuova realtà che vive di pace e riconciliazione. 
 
● 2 con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell'amore, 
Nella comunità cristiana essi devono nutrire la vita comune con alcune virtù fondamentali: l'umiltà, 
la dolcezza, la grandezza d'animo, che hanno il loro culmine nell'amore fraterno (agape)¸ che si 
esprime nel perdono e nella solidarietà verso gli altri. 
 
● 3 avendo a cuore di conservare l'unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. 
Questa seconda esortazione è un motivo portante, un elemento fondamentale all'interno della 
comunità: l'impegno a mantenere l'unità, a vivere la pace. 
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● 4 Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, 
quella della vostra vocazione; 5un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. 6Un solo Dio e 
Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti. 
Questi versetti suonano un po' come un inno, una professione di fede che forse si ripeteva nelle 
prime assemblee liturgiche. L'accento è posto sull'unità della comunità che si fonda su altre unità: 
quelle del corpo e dello Spirito che lo mantiene unito, quella della speranza, cioè del futuro a cui 
tutti tendono, fondata sull'unica chiamata che ha interessato tutti. 
Ancora questa unità si costruisce attorno all'unico Signore, a cui si aderisce con una sola fede e a 
cui si accede grazie all'unico battesimo. E' questa la parte più liturgica del piccolo inno. Infine si 
giunge all'unico Dio e Padre, da cui è partito il progetto di salvezza e che continua ad operare in 
tutti il suo piano di amore. 
.______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  :  Vangelo secondo  Luca  12, 54  -  59   
In quel tempo, Gesù diceva alle folle: «Quando vedete una nuvola salire da ponente, subito dite: 
"Arriva la pioggia", e così accade. E quando soffia lo scirocco, dite: "Farà caldo", e così accade. 
Ipocriti! Sapete valutare l'aspetto della terra e del cielo; come mai questo tempo non sapete 
valutarlo? E perché non giudicate voi stessi ciò che è giusto? Quando vai con il tuo avversario 
davanti al magistrato, lungo la strada cerca di trovare un accordo con lui, per evitare che ti trascini 
davanti al giudice e il giudice ti consegni all'esattore dei debiti e costui ti getti in prigione. Io ti dico: 
non uscirai di là finché non avrai pagato fino all'ultimo spicciolo». 
 
5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo  Luca  12, 54  -  59   
●. Cristo si scontra con la cecità. Gli uomini non riconoscono ciò che per lui è più evidente, cioè la 
certezza che il regno di Dio è vicino. Eppure essi sanno guardare, sanno che il vento del mare 
porta la pioggia ed il vento del deserto il caldo. 
Per uscire da questa cecità non possiamo restare passivi, come se i segni della venuta del regno 
fossero dei miracoli che potremmo guardare come spettatori. Si tratta piuttosto di riconoscere la 
volontà di Dio e di farla. Cristo ci dice anche ciò che è al centro dalla volontà di Dio: riconciliarci 
con gli altri nel nostro cammino. 
Il perdono ci fa entrare nell'evidenza di Gesù; il regno di Dio è vicino. In questo modo noi 
prepariamo la venuta di Dio. E Cristo insiste: rifiutare la riconciliazione è come chiudere la porta 
del regno di Dio. 
 
● Il lamento che Gesù rivolge all'uomo di tutti i tempi e allo stesso credente, è motivato dal fatto 
che non mette uguale impegno e diligenza per scoprire i segni del tempo della salvezza quanto ne 
impiega per prevedere il tempo meteorologico. Dio parla all'uomo attraverso la voce della sua 
coscienza, attraverso la voce dei suoi inviati, ma anche, e soprattutto, attraverso gli sviluppi e gli 
eventi della storia. Questi ultimi sono i più trascurati ma, in realtà, sono i più sicuri. Gesù richiama i 
suoi ascoltatori a questa ottica. Bisogna essere più perspicaci e più attenti. Le parole possono 
ingannare, i fatti, meno. 
Il tempo di Gesù era il momento culminante della salvezza, perché segnava la fine dei mali fisici e 
morali, delle oppressioni umane e diaboliche: non potevano esserci dubbi che qualcosa di nuovo 
stava incominciando nella storia umana. La teologia dei segni dei tempi trova il suo inizio in questa 
breve affermazione di Gesù, ma dopo tanti secoli è ancora così poco capita e vissuta. Conosciamo 
bene ciò che è utile alla nostra vita animale, ma non ciò che è necessario per la nostra vita eterna. 
Le liti e le vertenze giudiziarie fanno parte della storia dell'uomo e quindi anche del cristiano. Il 
litigare è una cosa contraddittoria con il comportamento cristiano. Il vangelo non pretende che il 
cristiano rinunci ai suoi diritti, ma segnala un modo più pratico e ragionevole per farli valere, 
tentando un accordo tra le parti (v.57). Per capire chi ha torto o ragione basta un po' di testa e di 
buona volontà. Spesso le rivendicazioni nascono dal puntiglio e dall'orgoglio più che da veri torti 
subiti. Mettendo a tacere le passioni sregolate, distaccandosi dal proprio io, dalla propria 
permalosità e arroganza da ambo le parti, si può risolvere qualunque vertenza. Il ricorso al giudice 

                                                 
12  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  -  Padre Lino Pedron - don Luigi Maria Epicoco  in  
www.fededuepuntozero.com   
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umano non è detto che sia la via più garantita e più sicura per arrivare a una giusta soluzione. 
Spesso i verdetti non sono emessi secondo verità o diritto, ma in base alla capacità dialettica, alle 
manipolazioni della legge e ai cavilli per aggirarla e capovolgerla. Da questa pagina evangelica 
nasce una profonda sfiducia nella categoria degli avvocati e dei giudici, che è quasi abituale nella 
predicazione dei profeti (cfr Am 5,10-15; Mi 3,1-4; 7,3; Is 1,26; Sof 3,3; ecc.). La sentenza 
assolutoria o la condanna non scaturiscono, spesso, dall'innocenza o dalla colpevolezza, ma dalla 
fortuna o dalla sfortuna di aver avuto un difensore più o meno abile. 
La finale è pessimistica. Una volta presa la via dei tribunali, la conclusione è sempre una: il 
carcere. Si è litigato per avere ragione, si finisce per avere torto. 
Con la venuta di Gesù è giunto il momento della decisione. Ognuno è colpevole davanti a Dio. Si 
deve approfittare del tempo che precede il giudizio per sfuggire all'inflessibile procedura del 
giudizio per mezzo della penitenza, della conversione e della riconciliazione con il fratello, prima 
che sia troppo tardi. 
 
● “Quando vedete una nuvola salire da ponente, subito dite: “Arriva la pioggia”, e così accade. E 
quando soffia lo scirocco, dite: “Farà caldo”, e così accade. Ipocriti! Sapete valutare l’aspetto della 
terra e del cielo; come mai questo tempo non sapete valutarlo?”. Effettivamente siamo diventati 
esperti anche dell’ultima particella della realtà, siamo arrivati sulla luna, su Marte. Sperimentiamo 
cose nuove e mirabili. Sappiamo fare cose straordinarie, inventare cose nuove, specializzarci in 
ogni dettaglio del reale ma siamo completamente ignoranti del senso della vita. E siamo anche 
incapaci delle volte a saperci porre questa domanda. Delle volte è questa domanda che ci brucia 
dentro, che si fa sentire attraverso l’angoscia, l’ansia, gli attacchi di panico, i disturbi alimentari. Ma 
preferiamo curare questi sintomi più che metterci in ascolto della domanda che sottintendono tutte 
queste cose. Non si può guarire da questa domanda, si può solo prenderla sul serio e tentare una 
risposta. Diversamente passeremo tutta la nostra vita a gestirne i sintomi e a tenere in cantina un 
mostro di angoscia che ci terrifica perché immaginiamo che un giorno verrà fuori e noi ne saremo 
divorati. Una volta mi commosse una donna, moglie e madre, che mi disse: “Stavo male perché 
facevo solo il mio dovere, ma non mi ero mai chiesta il perché ne valesse la pena. Bastò questa 
sola domanda a ridarmi pace”. Ecco cos’è il giudizio di cui parla il Vangelo di oggi. È imparare a 
dare un nome alle cose. È domandarci il nome delle cose. È cercare il senso nascosto nel nome 
delle cose. Siamo umani nella misura in cui impariamo questo giudizio, questa capacità di 
nominare la realtà, la vita. Ma purtroppo l’unico giudizio che conosciamo è quello che brandiamo 
come una spada non per cercare di dare un nome alle cose ma per pettegolare, giudicare, 
condannare, emarginare, escludere, far male. È un po’ come se Mozart invece di suonare il violino 
lo avesse usato per picchiare i suoi compagni. Quel potenziale di musica geniale che si portava 
dentro sarebbe rimasto sepolto per sempre. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Per un confronto personale 
- Perché la Chiesa insegni all'umanità la speranza, indichi la via della pace e della concordia, 
evidenzi con fede i segni di Dio presenti oggi nel mondo. Preghiamo ? 
- Perché il popolo cristiano, anche nell'avvicendarsi dei tempi e delle stagioni, riconosca la 
benevolenza del Padre che dona sempre cose nuove per la gioia di tutti gli uomini. Preghiamo ? 
- Perché la lettura o l'ascolto delle notizie e avvenimenti quotidiani, si trasformi in preghiera di 
supplica e di intercessione, per la diffusione del regno di Dio. Preghiamo ? 
- Perché ogni istituzione civile e religiosa si rinnovi all'ascolto delle esigenze e delle necessità 
emergenti per il bene comune. Preghiamo ? 
- Perché gli ordini e le congregazioni dei religiosi si dedichino con generosità e spontaneità alle 
nuove forme di povertà e di emarginazione della società. Preghiamo ? 
- Per chi non riesce più a dialogare con gli altri. Preghiamo ? 
- Perché il Signore ricompensi il bene compiuto dai nostri padri. Preghiamo ? 
- O Dio di ogni bene, che con la luce del nuovo giorno rinnovi la vita e la speranza dell'umanità, 
aiutaci a seguire le orme del tuo Figlio che per noi si è fatto luce delle nazioni.   Preghiamo ? 
- Mi sto comportando in maniera degna della vocazione che ho ricevuto? 
- Sono capace di accogliere, di perdonare, di sopportare i miei fratelli nella fede? 
- Mi sento partecipe di un unico Spirito, di un'unica fede, di un unico Dio Padre? 
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7) Preghiera finale :  Salmo  23 
Noi cerchiamo il tuo volto, Signore. 
 
Del Signore è la terra e quanto contiene: 
il mondo, con i suoi abitanti. 
È lui che l'ha fondato sui mari 
e sui fiumi l'ha stabilito. 
 
Chi potrà salire il monte del Signore? 
Chi potrà stare nel suo luogo santo? 
Chi ha mani innocenti e cuore puro, 
chi non si rivolge agli idoli. 
 
Egli otterrà benedizione dal Signore, 
giustizia da Dio sua salvezza. 
Ecco la generazione che lo cerca, 
che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
. 
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Lectio del sabato   24  ottobre  2026 

 
Sabato della Ventinovesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio : Lettera agli  Efesini  4,  7  -  16 
            Luca  13,  1  -  9   
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente ed eterno, donaci di orientare sempre a te la nostra volontà e di servirti con cuore 
sincero. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera agli  Efesini  4,  7  -  16 
Fratelli, a ciascuno di noi, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Per questo è 
detto: «Asceso in alto, ha portato con sé prigionieri, ha distribuito doni agli uomini». 
Ma cosa significa che ascese, se non che prima era disceso quaggiù sulla terra? Colui che discese 
è lo stesso che anche ascese al di sopra di tutti i cieli, per essere pienezza di tutte le cose. 
Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere 
evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo 
scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all'unità della fede e della conoscenza del 
Figlio di Dio, fino all'uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. 
Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, 
ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all'errore. Al contrario, agendo secondo 
verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui 
tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo 
l'energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità. 
 
3) Riflessione 13  su Lettera agli  Efesini  4,  7  -  16 
● A ciascuno di noi è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo  (Ef 4,7)  -  Come 
vivere questa Parola? 
Dopo il forte richiamo all'unità, Paolo nella Lettera agli Efesini prosegue dicendo che Cristo, 
asceso in cielo, ha effuso una varietà di doni per rendere idonei i cristiani a edificare il corpo di 
Cristo: apostoli, profeti, evangelisti, pastori e maestri (4,7-12). In 1Cor 12, Paolo ammoniva i 
cristiani a non lasciarsi dividere da questi doni; ora invece può affermare che i doni aiutano i ‘santi' 
a conseguire l'unità della fede, nella misura della pienezza di Cristo, crescendo così verso di lui, 
capo del corpo (4,13-16). 
È davvero ammirevole la fantasia divina nella diversificazione di doni, funzioni, compiti, carismi, 
ministeri... Ciascuno di noi è il destinatario privilegiato della grazia ~ del dono di Cristo: un dono 
personalizzato, da accogliere con fiducia e consapevolezza, da mettere in atto con responsabilità, 
e non da fanciulli in balia delle onde (cf 4,14); un dono reso continuamente condivisibile. Che avrà 
sempre un'unica sorgente e mèta: Cristo, Figlio di Dio e capo del corpo mistico, il quale è in 
crescita e maturazione continua, con la collaborazione di ogni sua giuntura, secondo l'energia 
propria di ogni membro, nella carità (cf 4,16)! 
Ci guidi i Signore, oggi, a ri-scoprire la grazia donata a ciascuno di noi, il ministero al quale sono 
stato chiamato, l'energia effusa in me, la portata della mia collaborazione responsabile... per 
edificare il corpo di Cristo, la Chiesa. 
Fammi ri-conoscere, Signore, la bellezza e la grandezza della tua chiamata, aiutami ad accogliere 
il dono della tua grazia, sostienimi nel ministero quotidiano tra i miei fratelli e sorelle, finché tutti 
arriviamo all'unità della fede e della conoscenza di Te. 
Ecco la voce di una missionaria in clausura: santa Teresa di Gesù Bambino e del Sacro Volto : 
«Considerando il corpo mistico della Chiesa, non mi ritrovavo in nessuna delle membra che san 
Paolo aveva descritto, o meglio, volevo vedermi in tutte. La carità mi offrì il cardine della mia 
vocazione...:Nel cuore della Chiesa mia madre io sarò l'amore» (dall'Autobiografia). 
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● Paolo ci parla della Pasqua del Signore (Pasqua di morte e risurrezione) e della Pentecoste, 
dell’effusione dello Spirito; inseparabili. “A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo 
la misura del dono di Cristo”. La varietà dei doni che ciascuno di noi ha ricevuto; tutto sempre in 
Cristo, in quanto proveniamo dal Padre e al Padre ritorniamo con potenza di Spirito Santo ma, 
vedete, una molteplicità, una moltitudine, una varietà davvero affascinante di doni. Notate il verbo 
“donare” e il sostantivo “dono” che gli fa seguito. E ora una citazione del Salmo 68: “Per questo sta 
scritto: Ascendendo in cielo ha portato con sé prigionieri, ha distribuito doni agli uomini”. In greco è 
“donare”: “Colui che è asceso ha donato doni agli uomini” si dovrebbe tradurre per essere letterali. 
Questa citazione serve a Paolo per precisare la sua argomentazione. “Ma che significa la parola 
«ascese», se non che prima era disceso quaggiù sulla terra? Colui che discese è lo stesso che 
anche ascese al di sopra di tutti i cieli, per riempire tutte le cose”. Questo è il percorso pasquale 
compiuto dal Figlio che è disceso e risalito, è affondato fino in fondo all’abisso e ne è risorto 
vittorioso ed ora è asceso. “Colui che discese è lo stesso che anche ascese al di sopra di tutti i 
cieli, per riempire tutte le cose”: è l’itinerario dell’incarnazione fino alla Pasqua di morte e 
risurrezione. 
Questo itinerario viene descritto da Paolo come un unico, immenso abbraccio a cui non sfugge 
nessuna delle creature di Dio perché è disceso fino in fondo ed è risalito al di sopra dei cieli. Il 
percorso pasquale compiuto dal Figlio, morendo e risorgendo, discendendo e risalendo, ha fatto di 
lui il Signore. “… riempie tutte le cose”: tutto appartiene a Lui, fa riferimento a Lui, tutto è stato 
preso e attirato da Lui, è trascinato da Lui in virtù di questo percorso di cui è stato protagonista 
discendendo e ascendendo. Paolo precedentemente descrive l’itinerario della redenzione alla 
maniera di un riempimento dell’universo: tutto l’universo fa capo, si ricapitola, appartiene a Lui, è la 
sua Signoria senza opposizioni che possano resistergli. 
“Ha donato doni agli uomini”: la Pasqua e la Pentecoste inseparabili. Il percorso redentivo del 
Figlio che è disceso e risalito fa tutt’uno con il coinvolgimento di tutte le creature che il Figlio 
incontra lungo il suo cammino (e nessuna creatura sfugge a questo incontro) in modo tale che tutto 
del mondo, della storia umana, di noi, di ciascuno di noi è coinvolto e per ciascuna creatura un 
dono, e per ciascuno di noi un dono. Un dono nel senso forte del termine: una prerogativa 
carismatica, un soffio, un’effusione di Spirito; il nostro riferimento al Signore, a cui tutto appartiene 
e al quale anche noi apparteniamo, ci riguarda in quanto è assegnato a noi un “dono”; esercitare il 
dono che ci è stato consegnato è il nostro modo per essere in comunione con Lui, con la vita 
stessa di Dio. Un dono ricevuto – un dono da esercitare. 
V. 11: “E’ lui che ha stabilito alcuni ( vedete adesso la varietà dei doni, altrove si parla di carismi; 
una varietà sempre sorprendente e affascinante di vocazioni, di responsabilità, di servizi. Paolo 
guarda direttamente alla vita di comunità dei discepoli del Signore, la vita cristiana nella Chiesa, 
ma c’è sempre da fare i conti con la molteplicità straordinaria). In greco appare ancora una volta il 
verbo “donare”: “E’ lui che ha donato alcuni come apostoli, altri come profeti, altri come evangelisti, 
altri come pastori e maestri (la diversità è tutta funzionale a un disegno di comunione. La varietà 
dei doni qui citati ci rimandano al contesto della comunità cristiana), per rendere idonei i fratelli a 
compiere il ministero (la diaconia), al fine di edificare il corpo di Cristo”: la molteplicità dei servizi o 
delle diaconie, seguendo percorsi che originali, ramificati, sempre più raffinati nella originalità “per 
la edificazione del corpo di Cristo”. 
Il dono dello Spirito, effuso una volta per tutte, presente, operante sempre nell’attualità del vissuto 
nel corso della storia umana, in ogni luogo, negli angoli più nascosti e impervi, promuove con 
inesauribile efficacia l’edificazione del corpo di Cristo e ciascuno di noi, con l’originalità, la 
particolarità e l’eterogeneità del suo dono, partecipa al disegno della comunione. E’ inseparabile la 
Pasqua dalla Pentecoste. In questo modo vengono resi “idonei i fratelli (i santi) a compiere il 
ministero, al fine di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della 
conoscenza del Figlio di Dio, allo stato di uomo perfetto, nella misura che conviene alla piena 
maturità di Cristo”: un dinamismo di crescita nel quale convergono tutti i discepoli del Signore, 
coloro che sono battezzati in Cristo, ma nella prospettiva di quest’uomo maturo, adulto nel quale 
siamo incorporati è la totalità delle creature umane nel corso della storia ed è la totalità delle 
creature di Dio nel mondo che trovano il loro affascinante coordinamento. Che meraviglia 
constatare come tutto converge, tutto è convogliato, tutto è ricapitolato, unificato nell’edificazione 
del corpo di Cristo, l’uomo maturo. 
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(…) Nel v. 13, dove la Bibbia recita “piena maturità di Cristo”, in greco è “la pienezza di Cristo”. La 
pienezza di Cristo è la sua Signoria in modo tale che tutte le creature sono ricapitolate in Lui; 
questo avviene non meccanicamente, ma in virtù di quella effusione di Spirito Santo che è 
presente nei più diversi percorsi della storia e della condizione umana, nella dimensione visibile e 
nell’invisibile dei segreti, e nella creazione cosmica che ci fa da contesto e da cui non possiamo 
mai prescindere. E’ lo Spirito di Dio che, attraverso la ricchezza dei doni effusi, ci conduce 
infallibilmente all’edificazione del corpo di Cristo. 
 ______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo   Luca  13,  1  -  9   
In quel tempo, si presentarono alcuni a riferire a Gesù il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato 
aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù disse loro: 
«Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subìto tale sorte? No, io vi 
dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quelle diciotto persone, sulle quali 
crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di 
Gerusalemme? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo». Diceva 
anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a 
cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: "Ecco, sono tre anni che vengo a cercare 
frutti su quest'albero, ma non ne trovo. Tàglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?". Ma 
quello gli rispose: "Padrone, lascialo ancora quest'anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò 
messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l'avvenire; se no, lo taglierai"». 
 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo  Luca  13,  1  -  9  
● Cristo vuole che il massacro dei Galilei e l'incidente della torre di Siloe commuovano veramente 
il cuore degli uomini che gli parlano, mentre essi desiderano solamente sapere se coloro che sono 
morti erano puniti da Dio per i loro grandi peccati. 
Queste persone rischiano di rinchiudersi nelle loro idee troppo umane su Dio, mentre Gesù è 
venuto per aprire loro la via ad una vera comunione con Dio, in una nuova vita. È vero che essi 
non troveranno una nuova spiegazione semplicistica alla sofferenza, ma attraverseranno gli 
avvenimenti, anche i più crudeli, in modo diverso, con un'altra prospettiva. 
Gesù soffre a non essere capito. Eppure è come quel vignaiolo, che fa l'impossibile per salvare il 
fico sterile. Sa che attraverso di lui deve essere salvato ciò che è perduto. 
 
● «Se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo» (Lc 13,3)  -  Come vivere questa Parola? 
Gesù, per il suo insegnamento, prende lo spunto da due tragici fatti avvenuti poco prima in 
Gerusalemme: la morte di diciotto persone travolte dal crollo della torre di Siloe e l'uccisione di 
Galilei, mentre offrivano il sacrificio a Dio, ordinata da Pilato. 
Coloro che riferiscono questi fatti desiderano sapere se quei morti fossero stati puniti da Dio per i 
loro peccati: costoro attribuiscono queste morti alla giustizia punitiva di Dio. Gesù vuole eliminare 
questa idea (implicitamente lascia capire che la morte dei diciotto sarebbe da attribuire all'imperizia 
dei costruttori e la morte violenta dei Galilei all'esercizio violento del potere da parte di Pilato). 
Anche oggi, davanti a morti e violenze, non scarichiamo la colpa su Dio, ma ricerchiamone la 
causa in persone che infliggono angherie e violenze ai più deboli e preghiamo perché gli uomini 
non commettano più soprusi verso gli altri e rispettino anche la natura (considerandola un 
organismo vivente). 
O Signore, fammi attento alle persone in difficoltà e mi impegni con coerenza al servizio del 
Vangelo, imitando il tuo amore verso tutte le creature. 
Ecco la voce di uno scrittore e testimone dei nostri giorni Eckhart Tolle : "La sofferenza viene 
inflitta non da Dio ma dagli esseri umani a loro stessi e ai loro simili, nonché da certe misure 
difensive che la Terra, la quale è un organismo vivente e intelligente, prenderà per proteggersi 
dall'assalto della follia umana. Per la via della sofferenza si può arrivare all'illuminazione". 
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● Gesù, nel Vangelo di oggi, parte da un episodio di cronaca e cerca di tirare fuori un 
insegnamento che è di un’attualità immensa, soprattutto perché fa leva sulla convinzione diffusa 
che le cose brutte capitano sempre agli altri e mai a noi, e proprio per questo ci sentiamo sempre 
autorizzati a vivere come se a noi non riguardasse: “Si presentarono alcuni a riferirgli circa quei 
Galilei, il cui sangue Pilato aveva mescolato con quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, 
Gesù rispose: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subito tale 
sorte? No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quei diciotto, sopra i 
quali rovinò la torre di Sìloe e li uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di 
Gerusalemme? No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo»”. Gesù ripete 
più volte “allo stesso modo”, ma non credo che voglia riferirsi semplicemente alla maniera cruenta 
con cui sono morte quelle persone, ma bensì alla maniera improvvisa, imprevedibile con cui tutto è 
accaduto. Una volta si pregava con una giaculatoria significativa: “Dalla morte improvvisa, liberaci 
Signore”. Perché la morte improvvisa è la morte che ci sorprende in un momento della vita in cui 
pensavamo di avere ancora tempo per fare ciò che contava e ciò che andava fatto. Invece arriva 
improvvisamente la morte e non hai più tempo. Ecco perché Gesù racconta la parabola del fico, 
perché vuole dire che ogni giorno della nostra vita non è un diritto, ma un modo di Dio di 
pazientare con noi. È Gesù Colui che dice di avere pazienza con la nostra mancanza di frutto. Ma 
ci sarà un tempo in cui dovremmo rendere conto se abbiamo solo sfruttato il terreno o abbiamo 
prodotto anche qualcosa. “Taglialo. Perché deve sfruttare il terreno? Ma quegli rispose: Padrone, 
lascialo ancora quest'anno finché io gli zappi attorno e vi metta il concime e vedremo se porterà 
frutto per l'avvenire; se no, lo taglierai”.     
______________________________________________________________________________ 
 
6) Per un confronto personale 
- Perché la Chiesa, con le parole e le opere, sia un continuo richiamo alla conversione, che porta 
gli uomini alla vera libertà dei figli di Dio. Preghiamo ? 
- Perché l'impegno sociale dei credenti superi la diplomazia e la ragione di stato, per una giustizia 
evangelica frutto di carità e di amore. Preghiamo ? 
- Perché ogni cristiano eserciti il proprio ministero con attenzione particolare alle persone in 
difficoltà o segnate da sofferenze fisiche o morali. Preghiamo ? 
- Perché i giovani riscoprano la loro vocazione alla vita, attraverso un impegno coerente con il 
messaggio del vangelo. Preghiamo ? 
- Perché la nostra comunità impari la pazienza di Dio e abbia il coraggio di seminare gratuitamente 
la sua parola in tutti i luoghi e in tutti gli uomini. Preghiamo ? 
- Perché il Signore ci liberi dalla morte improvvisa. Preghiamo ? 
- Per la riscoperta delle opere penitenziali.  Preghiamo ? 
- Accogli, o Padre, la nostra preghiera: la tua grande misericordia converta i nostri cuori perché, 
liberi da ogni male, possiamo godere della vita del tuo Figlio Gesù Cristo. Preghiamo ? 
 
7) Preghiera finale : Salmo  121 
Andremo con gioia alla casa del Signore. 
 
Quale gioia, quando mi dissero: 
«Andremo alla casa del Signore!». 
Già sono fermi i nostri piedi 
alle tue porte, Gerusalemme! 
 
Gerusalemme è costruita 
come città unita e compatta. 
È là che salgono le tribù, 
le tribù del Signore. 
 
Secondo la legge d'Israele, 
per lodare il nome del Signore. 
Là sono posti i troni del giudizio, 
i troni della casa di Davide. 
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